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TORNATA DI MARTEDÌ l i FEBBRAIO 1908 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A 

I N D I C E . 
Benad i r (Svolgimento di interpellanze). Pan 1 9 0 6 0 

1 9 0 6 3 - 7 3 
ARTOM 1 9 0 7 9 
DEL BALZO 1 9 0 6 3 
DE MARINIS. 1 9 0 8 4 
LUCIFERO ALFONSO • • • I 9 U 6 0 
ROMUSSI 1 9 0 6 8 
SANTINI 1 9 0 8 2 
VALENTINO 1 9 0 7 3 

Disegni di legge (Presentazione) : 
Guardia di finanza (LACAV A) . . 1 9 0 6 3 
Modificazioni al testo unico delle leggi sul-

l'Agro^Homano (COCCO-ORTU) . . . . . . 1 9 0 6 3 
I n t e r rogaz i on i : 

Linea telefonica Brescia-Iseo-Pisogne-Breno: 
BERI'ETTI (sottosegretario di Stato). . . . 1 9 0 5 6 
CASTIGLIONI 19056 

PRESIDENTE DELLA CORTE D'APPELLO DI " MACE-
RATA : 

ANTOLISEI • 1 9 0 5 7 
POZZO (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 19057 

SERVIZIO FERROVIARIO NELLE PUGLIE: 
DARI (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 19057 
DE BELLIS 1 9 0 5 8 
PRESIDENTE . . . . 1 9 0 5 9 

GARIBALDINI (EROGAZIONE DEL MILIONE): 
CAVAGNARI . « . . 19059 
FACTA (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 1 9 0 5 9 

•OSSERVAZIONI E PROPOSTE: 

LAVORI PARLAMENTARI: 
PRESIDENTE. '. 19090-91 
TITTONI (MINISTRO ) 19091 

Mozione Gucci-Boschi (inchiesta ferroviaria): 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) . . . . 19091 

Re laz ione (Presentazione): 
Proroga dei termini sull 'ordinamento della 

Colonia Eri t rea (DI SCALSA) 1 9 0 7 3 
R inv io d ' interrogazioni . . . . . . . . . 1 9 0 5 5 - 6 0 

La seduta comincia alle 14.5. 
ROVASENDA, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta precedente, che 
^ approvato. 

1498 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, l 'onorevole Lan-
ducci, di giorni 5; per motivi di salute, 
l 'onorevole Bona, di 20. (Sono conceduti). 

interrogazioni. 

P R E S I D È N T E . L' ordine del giorno 
reca : Interrogazioni . 

P r ima verrebbe quella degli onorevoli Molmenti e Rosadi. . . 
D A R I , sottosegretario di Stato per ì la-

vori pubblici. Nonostante l 'assenza degli in-
ter rogant i , chiederei al Presidente e alla 
Camera di poter r ispondere giovedì pros-
simo. 

P R E S I D E N T E . Ma io mi t rovo nella 
necessità di avvert i re , come già a l t ra volta 
ho fa t to , gli onorevoli in ter rogant i che lo 
stabilire un giorno fisso per certe da te in-
terrogazioni sconvolge e sna tu ra l ' is t i tuto 
stesso delle interrogazioni . Queste vanno 
svolte al loro tu rno ; se qualche deputa to , 
alla sua volta, non crede oppor tuno di svol-
gere la propria interrogazione, la lasci de-
cadere, salvo a r ipresentar la . 

I n t a n t o met terò in coda dell 'ordine del 
giorno questa interrogazione : è l 'unica cosa 
che io possa fare, t an to per essere impar-
ziale. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Ma io sono a disposizione della 
Camera anche oggi. 

P R E S I D E N T E . Ho capito : vuol dire 
che ella ha f a t to la sua proposta per corte-
sia; ma ad ogni modo bisogna mettere in 
coda dell 'ordine del giorno questa interroga-
zione. 

Altre interrogazioni figurano qui perchè, 
per errore, venne r iprodot to l 'ordine del 
giorno così come era s ta to f a t t o ieri, e sono 
le interrogazioni degli onorevoli Bolognese, 
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J a t t a , Pansini , ed altri, per le quali era già 
s tabi l i to fino da ieri che dovessero andare 
in coda. 

Segue 1' in terrogazione dell' onorevole 
F i a m b e r t i al ministro dei lavori pubblici 
« sul r i t a rdo f r appos to a provvedere di 
s t r ada rotabi le , ai sensi della legge del 1906, 
i comuni liguri di Maissana e di Zigna.go. 
che sono t u t t o r a privi di qua lunque mezzo 
di comunicazione ». Però non essendo pre-
sente l ' in te r rogante , ques ta interrogazione 
si i n t ende r i t i r a t a . 

L 'onorevole Castiglioni in te r roga il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi « sul ri-
t a r d o de l l 'Amminis t raz ione ad eseguirel ' im-
p ian to della l inea telefonica Brescia-Iseo-
Pisogne-Breno, per la quale il Consorzio 
degli in teressa t i ha da t empo an t i c ipa to il 
cap i ta le r ichiesto dal Governo ». 

H a facol tà di r i spondere l 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to per le poste e i tele-
grafi. 

B E E T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste e-4 telegrafi. La interrogazione del-
l 'onorevole Castiglioni suona l agnanza in 
quan to ci sarebbe s t a to un indugio da 
par te de l l 'Amminis t raz ione nello eseguire 
i lavori di i m p i a n t o della l inea telefonica 
che lo interessa, A questo proposi to non ho 
bisogno di a f fe rmare che l 'Amminis t raz ione 
in t u t t i i casi, come in questo, procede con 
la più g r ande sol leci tudine per appagare i 
giusti desideri delle popolazioni, ma, nel 
caso specifico, io devo dargli le ragioni di 
q u a n t o egli chiama, e non ho difficoltà di 
dire g ius tamente , un r i f a rdo . È noto che 
l 'Amminis t raz ione ha assunto le linee te-
lefoniche, r i sca t t a t e con la legge del 14 lu-
glio, con decorrenza dal pr imo luglio del-
l ' anno scorso, ma e f f e t t i v a m e n t e sol tanto 
verso la fine di agosto o il principio di se t tem -
bre. Si t r a t t a qui di una linea, per la quale fu-
rono an t ic ipa t i i fondi e per la quale il Go-
verno doveva fa re l ' impian to avendo i 
fond i ant ic ipat i . La nuova Amminis t raz ione, 
e cioè la Direzione generale dei telefoni 
dello S ta to , si è t r o v a t a in presenza di dif-
ficoltà contabi l i r e l a t i vamen te all 'uso, che 
essa doveva avere libero, del fondo ant i -
cipato. Dunque , p r ima ragione del r i t a rdo : 
le difficoltà contabil i . È noto, poi, che la pub-
blica Amminis t raz ione , quando deve fare 
qualche lavoro, deve provveders i dei ma-
teriali col metodo consent i to dalla legge, 
e qui a p p u n t o si t r a t t a v a del mater ia le ne-
cessario per la palificazione e per il filo me-
tallico. Da qui nuovo r i t a rdo per gli ap-

pa l t i e poi r i t a rdo ancora per dar t e m p o 
al l 'aggiudicatar io di eseguire le provvis te . 
Questa è la seconda ragione del r i t a rdo . 
Ma posso assicurare l 'onorevole in te r ro-
gan te che oggi, mentrepar l iamo, questi in-
dugi sor>o rimossi, e che f r a poco vedrà che i 
f a t t i corr isponderanno alle mie parole, e 
cioè che con la più g rande sol leci tudine si 
t roveranno sodisfat t i i giust i desideri delle 
popolazioni in ques ta , come in ogn i - a l t r a 
mater ia analoga. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
L ' o n o r e v o l e Castiglioni per d ichiarare se sia 
sodis fa t to . 

CAS T I G L I O ISTI. A m m e t t o le buone in-
tenzioni del Governo, ma bisogna pur con-
venire che questo Consorzio, il quale si for-
mò per la costruzione della linea telefonica 
Brescia-Iseo-Pisogne-Breno, ha t u t t e le ra-
gioni di l amenta r s i del r i t a rdo . . I l Consorzio 
ha prefer i to a l l ' impianto d i re t to l ' imp ian to 
governat ivo, valendosi delle disposizioni 
della legge del 1903, ed an t i c ipando la spesa 
occorrente. 

Fino dal s e t t embre scorso ha versa to il 
capi ta le di 70 mila lire, ed a spe t t a ancora 
la esecuzione della linea, ment re aveva mo-
t ivo di credere, ed anche qualche affida-
mento, che la l inea medesima sarebbe s t a t a 
ape r t a all 'esercizio ent ro il 1907. Dice l'o-
norevole sot tosegretar io di S ta to che vi sono 
s t a t e p r ima delle questioni burocra t iche t r a 
Ministero e Ministero. . . 

B E R T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi. Noi... difficoltà conta-
bili. 

C A S T I G L I O N I . La ver i tà è che il Con-
sorzio ha dovuto aspe t t a re per qualche 
mese la r icevuta della somma versa ta . 

Poi non vi sono ancora i mater ia l i oc-
correnti , e cioè il filo e i pali . Quan to ai 
pali sarebbe s t a to molto facile provveder l i 
sul luogo. 

Quan to al filo, il curioso è questo : che 
men t re l 'Amminis t raz ione governa t iva a-
spe t t a ancora di t rovare il suo filo, per 
l ' a l t r a linea Bergamo-Lovere , des t ina ta a 
raccordarsi con questa -nostra, e che non 
ha ricorso al nostro s is tema, cioè ha f a t t o 
l ' impian to d i re t to , il filo è s ta to t rova to da 
t empo . 

Non solo, ma al nostro Consorzio stesso» 
credendo che provvedesse d i r e t t a m e n t e al-
l ' impian to , da molto t empo era s t a t o offerto 
il filo telefonico necessario per la l inea, con 
dichiarazione di consegna i m m e d i a t a . E d 
io non vorrei che il nostro Consorzio avesse 
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ragione di pentirsi di essersi affidato al-
l 'Amminis t razione governat iva. 

TI male, io credo, dipende sempre dal 
solito sistema di voler tu t to accentrare a 
Roma; perchè è certo clie se una maggiore 
facoltà di azione fosse s t a ta lasciata alla 
direzione locale, a quella che fece il pro-
getto e che lo deve eseguire, le cose sareb-
bero procedute molto più sollecitamente. 

Ad ogni modo, prendo a t to delle assicu-
razioni del Governo, che ormai siamo verso 
la fine; e in quanto all'essere proprio sodi-
s fa t to , lo sarò quando vedrò compiuta l'o-
pera. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Merci, al ministro di agricol-
tura , industr ia e commercio, «sul la neces-
sità di af f re t tare il r iordinamento della regia 
scuola forestale di Yallombrosa ed il suo 
t rasfer imento a Firenze affinchè essa possa 
rispondere maglio alle nuove e molteplici 
esigenze dell 'economia forestale del Paese ». 

Non essendo presente l 'onorevole inter-
rogante, questa interrogazione s ' intende ri-
t i ra ta . 

Per la stessa ragione si intende r i t i ra ta 
l ' interrogazione seguente: 

Majorana Giuseppe, Giardina, Aprile e 
Grassi-Voces, al ministro dell ' is truzione 
pubblica, «sui criterii che in tenda seguire 
nella compilazione del regolamento per la 
legge n. 582 sul t rasfer imento dei professori 
universi tari in relazione specialmente al 
voto del Consiglio superiore della pubblica 
ist razione ». 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole An-
tolisei, al ministro di grazia e giustizia, 
« sulle ragioni per le quali non si è ancora 
nominato il presidente della sezione di Corte 
di appello di Macerata e come intenda prov-
vedere perchè de t ta sezione possa regolar-
mente funzionare». 

H a facoità di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia, giustizia 
e culti per rispondere a questa interroga-
zione. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e eulti. In un movimento 
così vasto, sto per dire universale, come 
quello che si sta ancora a t tuando, per le 
nuove leggi sul l 'ordinamento giudiziario e 
pel nuovo organico del personale della ma-
gistratura, delle cancellerie e delle segreterie, 
l 'onorevole Antolisei vorrà ben riconoscere 
come fossero inevitabili dei tu rbament i , 
ed anche delle sospensioni di servizio. 

Quindi egli vorrà anche ammet tere che 

non si può fare addeb i to al Ministero di 
grazia e giustizia se non ha po tu to evitare 
questi inconvenienti anche per la sezione 
della Corte d'appello di Macerata a cui egli 
giustamente s ' interessa. 

Però sono lieto oggi di potergli dare una 
buona notizia, cioè, che è già s ta to mandato 
alla firma reale il decreto che nomina il 
presidente dellu Sezione d'appello di Mace-
rata , ed egli, quando vedrà il nome, si com-
piacerà cer tamente che alla sua Corte d'ap-
pello sia s ta to destinato uno dei più distinti 
nostri magistrati . {Commenti). 

Ma l'onorevole Antolisei, nella sua inter-
rogazione, e precisamente nella seconda 
parte, vuole forse anche lamentare che si 
trovino dest inat i a quella Sezione di Corte 
d'appello due magis t ra t i , dei quali uno è 
s ta to promosso, e l 'a l t ro trasferi to collo 
stesso grado, dal t r ibunale di Ascoli Piceno, 
e però malagevolmente si possa provvedere 
sugli appelli dalle sentenze che furono prof-
ferite da quel t r ibunale con l ' in tervento di 
quei due magistrat i . 

Ma l 'onorevole Antolisei vorrà anche ri-
conoscere che questo inconveniente è asso-
lu tamente transitorio, e che d 'a l t ra parte, 
per uno di quei due magistrati l ' incon-
veniente è r idotto già di per sè ai minimi 
termini (per il f a t to che egli, siccome era 
adibito all'ufficio d ' istruzione, ha potuto 
intervenire in ben scarso numero di sen-
tenze). Ora dunque che fu coperta la Pre-
sidenza di quella Corte , l 'amministrazione 
della giustizia presso quella Corte funzionerà 
regolarmente con sodisfazione di tu t t i .e 
specialmente dell 'onorevole interrogante. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Antolisei 
ha facoltà di parlare per dichiarare >-se sia 
sodisfatto. 

ANTOLISEI . P r e n d o a t to delle dichia-
razioni dell 'onorevole sottosegretario di Sta-
tò e mi dichiaro sod is fa t to . (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole De Bel l is , al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere quali provvedi-
menti in tenda ado t t a re pel servizio ferro-
viario nelle Puglie, in seguito ai reclami 
del Consiglio provinciale e della Camera di 
Commercio di Bari ». 

L'onorevole so t tosegre ta r io di Sta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di parlare per 
r ispondere a questa interrogazione. 

DARI , sottosegretario di Stato per i «lavori 
pubblici, ^ rec lami e le richieste della Camera 
di commercio e della Deputazione provinciale 
di Bari furono presi in a t ten to esame. Dirò 
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subi to , che, t r a n n e la p r ima di quelle ri-
chieste che non è possibile sodis fare per ora, 
a t u t t e le a l t re o si è d a t o o si darà p r o n t o 
accogl imento. La p r ima r ichies ta r i g u a r d a v a 
l ' a u m e n t o di un t r eno (e si dice sulla l inea 
Bar i -Rocche t ta , ma vi deve essere un equi-
voco). Da Bar i a Gioia del Colle vi sono 
c inque coppie di t reni ; quindi evidente-
mente la r ichies ta non può r igua rda re que-
s to pr imo t r a t t o : r i gua rde rà il secondo 
t r a t t o Gioia del Col le -Eocchet ta . Su ques to 
v i sono t re coppie di t reni , ma per l ' a r t i -
colo 47 della legge non è possibile per ora 
a u m e n t a r e ancora ques te t re coppie di t reni , 
perchè non abb iamo (anzi s iamo mol to lon-
t a n i dal raggiungerlo) que j l imi te di 9 mila 
lire al ch i lomet ro che è r ichies to dalla legge 
per l ' aumen to di una coppia di t ren i . Ma, 
r ipeto , t r a n n e ques ta p r ima r ichiesta alla 
qua le osta v e r a m e n t e l 'esplicito disposto 
della legge, t u t t e le a l t re , o in p a r t e spno 
s t a t e già accolte o in p a r t e sa ranno pres to 
sod is fa t te . 

Accennerò di volo. Si chiede il servizio 
d i r e t t o da Bar i a Spinazzola; e questo, 
che già v ' e ra u n a vol ta , è s ta to già d ispo-
sto perchè venga i m m e d i a t a m e n t e riprist i-
na to . 

Così, ¡è s t a to accelera to il t reno d i re t to 
629, quello che cost i tuisce la comunica-
zione p iù d i r e t t a e pr incipale f r a le Pugl ie 
e l 'Al ta I t a l i a , e si è o t t e n u t o per r i su l t a to 
un van tagg io di due ore nel percorso per 
la L o m b a r d i a e di sei ore nel percorso per 
il P i emon te . 

.Nel prossimo orario estivo poi c'è in 
p roge t to di rendere accelerat i alcuni t reni 
ora misti ed omnibus , con un migliora-
mento anche del mate r ia le ro tabi le che 
si è o rd ina to e che si a spe t t a t r a b reve . 

Appena poi ve r rà il ma te r i a l e migliore 
per le linee grandi , pei d i re t t i , al lora il 
mater ia le che r i su l terà disponibile, quello j 
cioè che si r i t i r e rà dalle g randi linee, sarà j 
appl ica to a queste linee secondarie . Ol- ( 
t re di ciò, onorevole D e Bellis, sono s t a t e 
assegnate delle locomot ive di mol ta po ten-
zial i tà a quei due t r en i 723 e 622 i quali 
cost i tuiscono il nucleo del mov imen to pu-
gliese, perchè, sebbene si m u o v a n o nella 
Br indis i -Foggia , pu re hanno una d i rama-
zione d i r e t t a con R o m a e con l ' A l t a I ta l ia . 
F i n a l m e n t e al t r eno in servizio d i r e t to Ro-
ma-Lecce è s t a to assegna to un insieme di 
v e t t u r e di t ipo recent iss imo, va le a dire col 
r i s ca ldamen to a vapore e con i l luminazione 

elet t r ica, in modo che, a lmeno quello che 
è il d i re t t i ss imo, p o t r à r i spondere se non 
a tu t t e , certo a molte delle esigenze mo-
derne. E t u t t o questo non è ancora t u t t o 
ciò che la Direzione generale si p ropone 
di fare, poiché ne i ro ra r io est ivo pensa an-
cora di appo r t a r e al servizio ed alle rela-
zioni f r a le Puglie , R o m a e l 'A l t a I t a l i a , 
altri migl iorament i ed al tr i benefìzi, che 
r e n d a n o più comode e più r ap ide ques te 
i m p o r t a n t i comunicazioni . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Bellis 
ha f aco l t à di d ich ia ra re se sia sod i s fa t to . 

D E B E L L I S . Non posso non r ingraz ia re 
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
t u t t o questo ben di Dio che ci ha offer to . 

Ma ciò non vuol dire che il Consiglio 
provinciale di Ba r i e la Camera di com-
mercio non avessero ragione di r ivolgere 
i loro reclami al Governo, perchè in r ea l t à 
senza quei reclami non si sa rebbe prov-
vedu to . 

È necessario che la Camera sapp ia che 
noi non facc iamo interrogazioni u n i c a m e n t e 
per venire a discutere e farci r icordare nel 
processo verbale , ma perchè d o b b i a m o ri-
volgere qualche lagnanza od esprimere qual-
che leg i t t imo desiderio al Governo, 

È inut i le negarlo: quelle povere regioni 
e rano a b b a n d o n a t e asso lu tamente , in ri-
guardo sia ai mater ia l i fer roviar i sia a t u t t o 
quello che la Camera di commercio ed il 
Consiglio provinciale h a n n o rec lamato . 

Qualche vo l t a ho de t to a me stesso: come 
va che q u a n d o si va a Milano, si t r o v a da 
dormire, s ' in tende pagando , e quando si va 
a Bari , non vi sono sleeping-cars ? 

Perchè ? Forse perchè quelle popolazioni 
sono nella scala zoologica r i t e n u t e agli ul-
t imi scalini, come u n a razza in fe r io re ! 
(Ohi oh!) 

Mi compiaccio dei p r o v v e d i m e n t i presi 
e r ingrazio v iv i s s imamente il Governo e la 
Direzione generale delle ferrovie , e spero 
che u n a buona vo l ta le nos t re regioni ab-
b iano t u t t i i van tagg i dalle fe r rovie , prov-
vedendosi anche e s o p r a t t u t t o al migliora-
mento . 

Ora, come mi r icorda qui l 'onorevole 
Comandini , che spesso f r e q u e n t a quelle re-
gioni sia per p r o p a g a n d i che per affari , co-
laggiù vi è un mater ia le orribile, circolano 
vagoni che forse sono f ra i pr imi i nven ta t i , 
p readami t ic i , sganghera t i , inu t i l i . 

Dacché ora abb i amo le fe r rov ie dello 
S ta to , e t u t t i s iamo ugual i innanzi allo 
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S ta to ed innanzi alle ferrovie, quelle popo-
lazioni debbono essere t r a t t a t e come tu t t e 
le al tre, poiché pagano i t r ibu t i come t u t t e 
le altre ed hanno diri t to di usufrui re dei 
vantaggi della civiltà. E dopo di ciò mi 
dichiaro sodisfat to . (Bravo! — Commenti 
dalla tribuna della stampa). 

P R E S I D E N T E . Prego, i signori delle 
t r ibune di tacere. È una cosa veramente 
s t rana ! 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Mer-
ci al ministro dei lavori pubblici «*per co-
noscere a qual punto siano gli studi per la 
navigazione dell 'Arno ». 

Non essendo presente l 'onorevole Merci, 
questa interrogazione si in tende r i t i ra ta . 

Segue P interrogazione dell 'onorevole Ca-
vagnar i al ministro del l ' in terno « per sa-
pere se e per quali meandri di Commis-
sioni o Circoli burocrat ic i vada errando il 
noto milione divenuto oramai per la glo-
riosa falange garibaldina una specie di Arala 
Fenice, e come avvenga che contro t u t t e le 
leggi cronologiche il numero dei superst i t i 
vada crescendo per via ». 

H a faco l tà di r ispondere 1' onorevole 
Fac ta . 

EACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Se l 'onorevole Cavagnari ha presente 
dinanzi alla memoria la legge del 13 giu-
gno 1907, sa cer tamente che i meandr i di 
Commissioni e Circoli burocratici in cui va 
errando il milione dei garibaldini, si ri-
ducono sol tanto della Commissione che 
ha sede presso il Ministero della guerra. 
Egii potrà dunque rivolgersi ut i lmente a 
questa Commissione, che può dare notizie 
più det tagl ia te di quelle che possa dare io. 
Io posso dire soltanto che la Commissione 
lavora a lacremente alla disamina del nu-
mero infinito di domande presentate, la-
voro non breve poiché appun to il principale 
dovere di questa Commissione è quello in 
dieato dall ' interrogazione, cioè di procu-
rare il r i spe t to di quelle leggi cronologiche 
in onta alle quali il numero dei superst i t i 
va crescendo invece di diminuire. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

CA VAGN ARI. Prendo a t to di quanto l'o-
norevole sot tosegretario di Stato, nella sua 
cortesia, mi ha det to. Non ignoravo che v 'è 
una Com missione la quale s tudia ed esamina; 
ma poiché vedo l amenta to per ogni dove il 
r i tardo di ques ta distribuzione di somme (e 
l 'onorevole sot tosegretario di S ta to mi in-
segna che vale più una lira da ta subito, che 

cento lire da te dopo c i n q u a n t a n n i ) , mosso 
da questo sen t imento che mi r ichiamava 
alla necessità di fa r presto e bene in que-
sto caso, perchè il sussidio, per quanto mo-
desto, fosse ut i le e giungesse a questi eroi 
ancora viventi , mi sono de terminato a do-
mandare come si potesse in certo qual modo 
giust if icarefun t an to r i tardo. 

Ora l 'onorevole sottosegretario di Stato-
mi dice che il r i t a rdo è giustificato anche 
dal f a t to che si va indagando sulla since-
r i tà dei document i che sono s ta t i presen-
t a t i . Io me ne compiaccio, perchè era corsa 
voce che a questa falange di gloriosi (e a 
questi mi riferisco e di quelli parlo con 
onore) si aggiungessero altri che sarebbero 
un po' apocrifi, e di quelli cer tamente non 
posso par lare con la stessa venerazione, 
perchè mi paiono intrusi . 

Yedo spesso che anche la s t ampa nostra,, 
t u t t e le vol te che parla della gloriosa f a -
lange garibaldina, parla di garibaldini au-
tentici , ciò che significa che in mezzo agli 
autentici , si insinuano -elementi che tal i 
non sono. Del resto, augurandomi che 
anche questo lavoro possa essere comple-
t a to al più presto, credo che avremmo do-
vuto pr ima d' ora fare un elenco pre-
ciso di tu t t i i supers t i t i delle lot te del no-
stro Risorgimento, che ci desse una norma 
intorno ai p rovvediment i da prendersi pe r 
rendere meno disagiata l 'ul t ima par te della 
loro esistenza. 

Se questo documento esistesse già, è 
certo che t u t t o il lavoro che si fa in oggi 
pot rebbe essere r isparmiato . Ad ogni modo 
prendo a t to delle dichiarazioni che mi ven-
gono dal Governo, lieto di poter t rovare oc-
casione per dirmi sodisfatto! {Oh! oh!) an-
che per dimostrare che non ho nessun pre-
concetto contrario al Governo e che mi 
allieto sempre quando posso t rovarmi al-
l 'unisono con esso. {Si ride). 

Voci. Idillio ! idillio ! 
P R E S I D E N T E . Seguono le interroga-

zioni degli onorevoli : 
Casciani, al ministro de i ' avo r i pubblici^ 

« per conoscere a qual pun to sono gli s tud i 
per la t razione elet tr ica sulla linea Pistoia-
Bologna »; 

Riccio, al ministro dell ' istruzione pub-
blica, « sulle ragioni per cui venne appl icata 
alla provincia di Chieti, con criteri più re-
str i t t ivi che altrove, la disposizione dell 'ar-
ticolo 67 della legge 15 luglio 1906, che 
concede una indenn i t à ai maestri in luoghi 
disagevoli»; 
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Turco, al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere per quali ragioni non si prov-
veda ad eseguire, secondo gli affidamenti 
dati, la piattaforma stradale e la sezione 
delle gallerie nella linea a scartamento ri-
dotto Spezzano-Lagonegro nelle proporzioni | 
adatte alla cireolazione dei vagoni, al com-. 
pleto di merce, delle dimensioni dello scar-
tamento ordinario ». 

Non essendo presenti gli onorevoli in-
terroganti, queste interrogazioni si inten-
dono ritirate. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Mo-
schini al ministro dei lavori pubblici «per 
conoscere le cause dei disastro ferroviario 
seguito il 20 gennaio presso Milano ed i 
conseguenti provvedimenti della Direzione 
generale delle ferrovie e del Governo ». 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Per questa interrogazione e per le 
altre che concernono il disastro di Acqua-
bella, ho chiesto qualche notizia suppletiva 
che spero di aver domani; sicché, da do-
mani in poi, sarò a disposizione della Ca-
mera per rispondere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato dichiara che non può rispon-
dere oggi a queste interrogazioni; esse 
quindi saranno differite. 

Essendosi raggiunto il numero di 15 in-
terrogazioni, le altre sono rimesse alla se-
duta di domani. 

CAVAGNARI. Si potrebbe prolungare 
il numero fino a 25. 

P R E S I D E N T E . La situazione è questa. 
La Camera provvederà a suo tempo, se 
crederà. 

Volizione s c a r d i . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Votazioni a scrutinio segreto divari disegni 
di legge. Siccome molti colleghi sono ancora 
in viaggio, proporrei di riméttere la vota-
zione a domani. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito. — La seduta è 
§ospesa alle ore 14.40 e ripresa alle ore 14 55). 

Svolgimento delle interpel lanze 
sulla condizione d e l l ' I t a l i a nel Benadir . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
j Svolgimento delle interpellanze sul Benadir. 
' La prima è quella dell'onorevole Lucifero 

Alfonso al ministro degli esteri « sui fatti 
di Lugh». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Luci-
fero Alfonso vper svolgere la ua interpel-
lanza. 

L U C I F E R O ALFONSO. L' onorevole 
Tittoni, in Senato, nella seduta del 26 aprile 
1907 pronunziava queste parole: « I l popolo 
italiano, che pure ha tante qualità, si è mo-
strato,bisogna riconoscerlo, nelle impreseco-
loniali inferiore.alle altre nazioni civili. Noi 
non solo abbiamo mostrato di non avere quel-
le attitudini che hanno altri popoli a civiliz-
zare i nuovi continenti, ma neppure abbiamo 
saputo sempre conservare quel sangue freddo 
che è tanto necessario negli insuccessi e nei 
disinganni, che le imprese coloniali offrono 
fatalmente a tutti quelli che in esse si lan-
ciano a cuore leggero ». 

In verità io credo alquanto esagerato il 
giudizio dell'onorevole ministro. Le attitu-
dini coloniali dei popoli debbono essere dop 
pie: occorrono delle qualità per quella parte 
di popolazione che colonizza, e ne occorrono 
delle altre, forse più importanti e più gravi, 
per quella grandissima parte che nella ma-
dre patria attende l'effetto della colonizza-
zione. 

Ora io posso ammettere che il giudizio 
dell'onorevole Tittoni sia giusto per la se-
conda parte, ma mi permetto dissentire sulla 
prima. Infatt i quasi interamente gli ita-
liani che hanno emigrato, e principal-
mente coloro che nelle nostre colonie ap-
portano veramente lo spirito italiano, hanno 
l 'arte di farsi amare nei paesi dove vanno, 
ed hanno anche l'arte, che è grandissima, 
di farsi amare dai popoli inferiori coi quali 
hanno contatto. E questa è grandissima 
dote coloniale, che un popolo come il nostro, 
mite, non adusato alle prepotenze, può cer-
tamente usare assai meglio che i popoli che 
hanno tradizioni -imperialiste, e che, ap-
pena si trovano in contatto con altri po-
poli, vogliono subito dominare ed oppri-
mere. È perciò che gli italiani 'nell'Eritrea, 
ed anche nella Somalia, sono amati e sti-
mati. 

Ma purtroppo il giudizio dell'onorevole 
Tittoni è in gran parte giusto intorno allo 
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spiri to del popolo i ta l iano. Noi siamo sot to 
questo p u n t o di v is ta in una condizione di 
infer ior i tà dolorosa, non solo r i spe t to ai 
popoli di a l t re razze, ma anche r i spe t to 
agli al tr i popoli l a t i n i , e bas te rebbe sol-
t a n t o pensare alla calma con la quale, e in 
F ranc ia e in Spagna , si sono sos tenute 
grandi sventure coloniali, per paragonar le 
alla insofferenza con la quale sven tu re u-
guali e minori si sono soppor ta te in I t a l i a , 
per conchiudere che il ministro degli all'ari 
esteri si è i nganna to quando ha par la to dei 
nostri colonizzatori, e pu r t roppo ha de t to 
il giusto quando ha accennato al popolo che 
resta in pa t r ia , e che segue coi desideri e 
coi voti i conci t tadini delle colonie. 

,Ma le colonie le a b b i a m o : il f a to tra-
scina anche i r i lu t t an t i . Nessuno S ta to , 
t r anne l 'Aus t r i a -Ungher ia forse, ha p o t u t o 
sot trarsi alla necessità s torica e sociale del-
l 'espansione. 

E quindi noi non dobbiamo discutere se 
occorra colonizzare, dobb iamo discutere 
come colonizzare, come dobbiamo t r a t t a r e 
le nost re colonie. 

E pr inc ipa lmente in questo caso dob-
biamo pensare a noi stessi, poiché l ' I t a l ia 
nostra, con Governi t a n t o deboli nel paese 
quan to for t i in Pa r l amen to , ha bisogno più 
che t u t t o che si sappia assai bene quello 
che nelle, colonie possa avvenire,-quali sono 
le aspirazioni che ad esse ci guidano, quali 
i pericoli che in esse possiamo incont rare . 

Io in ver i tà mi impensierisco delle colo-
nie, ma mi impensierisco assai più della 
madre pa t r i a . 

Non par l iamo del l 'Er i t rea , non perchè 
non occorra forse par larne , ma perchè 
t rascende i limiti della mia in terpel lanza , 
ed io non in tendo al largare inoppor tuna-
mente la discussione. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Vale la pena di par la rne in a l t ra discus-
sione apposi ta . 

L U C I F E R O A L F O N S O . Per chi ricor-
dasse e le stesse parole dell 'onorevole Tit-
toni nella memorabi le t o r n a t a del 26 aprile 
alla quale ho accennato testé , e le relazioni 
che noi abb iamo intorno alla nos t ra colo-
nia della Somalia meridionale, ed anche la 
biblioteca non molto copiosa ma preziosis-
sima, che in to rno a quei popoli esiste, i 
fa t t i di Lugh non avrebbero dovuto mera-
vigliare. 

Ma non i somali , ba rba r i e irreducibil i , 
Refrattari ad ogni sent imento di civiltà, per 

usare la s tessa f rase scultoria del l 'onorevole 
ministro degli affar i esteri , non quelli hanno 
da to a l l ' I ta l ia la dolorosa sorpresa di Lugh. 
L'aggressione," la ba t tag l ia , l 'uccisione di 
due nuove v i t t ime del la t in sangne genti le 
sulle te r re dell 'Africa sono venu te dallo 
S t a to etiopico, dal l 'amico nostro, dal no-
stro vicino di t u t t e le nostre colonie. 

I l Paese, meno eccitabile- questa vo l ta , 
non perchè p ron to agli avven iment i che in-
calzavano, anzi che sorgevano improvvisa-
mente, ma perchè forse preoccupato da 
al t re questioni economiche, sociali, poli-
t iche, perfino, in quei giorni, le t terar ie ; il 

i paese, dico, è r imas to molto sorpreso dalla 
I origine di quella avven tu ra , e noi uomini 

politici ce ne siamo preoccupat i assai più di 
quello che lo stesso popolo non abbia f a t t o , 
memori di tr ist i giorni, f ra i più t r is t i che 
abb ia passa to l ' I t a l i a nuova . E da ciò la 
curiosità insofferente e legi t t ima manifes ta-
tasi per mezzo delle interrogazioni e delle 
in terpel lanze che abb iamo presen ta te . 

Le dichiarazioni e t iopiche tolsero gran-
dissima par te a l l ' impor tanza a t tua le degli 
avveniment i , ma a me sembra che nulla ab-
biano to l to alle preoccupazioni pe rmanen t i . 
Come s t i amo colà'? Come dovremmo starci? 
Come ci s t a remo ? 

Tut t i , ministri , r e s iden t i , viaggiator i , 
dicono che colà ci s t i amo assai male. Ci 
s t i amo senza essere nè for t i , nè benefìci, 
r iscuotendo t r ibu t i e non riescendo a vie-
t a re le razzie dei poter i che credono di a-
vere più dir i t to di noi per r iscuoterl i . È, 
per dirla con le stesse parole dell 'onorevole 
ministro degli affari esteri, è un periodo di-
sord ina to e tumul tuoso . 

. Noi dovremmo, secondo ha de t to il Bal-
dissera, secondo ha scri t to i ìCerr ina-Ferroni , 
secondo lo stesso minis t ro accennava r i feren-
dosi a quello che av rebbe dovu to farsi in un 
avvenire non prossimo, noi d o v r e m m o essere 
t a n t o fort i da f ronteggiare le incursioni delle 
t r i bù saccheggiatrici ,siano esse ufficiali ,siano 
esse ufficiose. Noi dovremmo essere t a n t o 
benefìci da costruire s t rade , is t i tu i re appro-
di, avvezzare al lavoro libero e re t r ibu i to 
quelle popolazioni che ancora, senza nessuna 
nost ra colpa, sono avvezze, e quasi assue-
f a t t e senza ribellione, alla schiavi tù . Così 
noi ci dovremmo stare. 

Come ci s t a remo , dopo app rova to l 'ul-
t imo disegno di legge presen ta to dall 'ono-
revole Ti t toni ? L ' a u m e n t o di 875 mila lire 
in due anni , la spesa to ta l e di due milioni 

j e duecentosessantamila lire, consentirà la 



Atti Parlamw-' — 19062 — Camera dei Deyutati 
LEGISLATURA XXII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEI i / I l FEBBRAIO 1 9 0 8 

difesa ed il progresso simultanei e neces-
sari alla colonia ì Lo spero. 

Ma mi indur rebbero a dub i ta rne quan to 
dicono i conoscitori dei luoghi, e gli esempii 
di maggiori larghezze degli a l t r i popoli co-
lonizzator i che ci s t anno intorno. 

E qui, non per f a re opposizione polit ica, 
poiché, per ver dire, mi pa r rebbe l 'occa-
sione non oppor tuna e forse neppure pa-
t r io t t ica , ma per non eccitare le maravigl ie 
della Camera ove tacessi la mia osserva-
zione, sarebbe il caso di d o m a n d a r e : per-
chè so l tanto dopo l 'eccidio di Dongiovanni 
e di Molinari, dopo la s t rage dei nostr i 
ascari, dopo la diminuzione della nost ra 
au to r i t à presso popoli che non la ricono-
scono che sol tanto nella v i t tor ia , noi ab-
b iamo sent i to il bisogno di venire in aiuto 
della colonia e di rafforzar la economica-
mente e con le armi ? La previdenza non 
sarebbe s t a t a impossibile; e con provvedi-
ment i non eccessivi, si sarebbe forse r ispar-
mia to sangue e danno politico non lieve. 
Certo, in questo caso, l 'onorevole ministro 
degli affari esteri è s ta to sorpreso dagli av-
veniment i . 

Me lo fa no ta re nna frase che egli pronun-
ziò in quella stessa seduta , da me c i ta ta , nella 
quale disse che, con le misure che egli aveva 
preso, pensava di provvedere anche effica-
cemente alla difesa della Colonia. Come 
pu r t roppo è avvenu to , a questa difesa non 
si è p o t u t o efficacemente provvedere . Ma, 
ripeto, io credo che l ' avven imen to pur es-
sendo s ta to asso lu tamente inopinato , la sor-
presa avrebbe -po tu to essere ev i t a t a con 
avved imen to maggiore. 

Ma quando il Pa r l amen to avrà appro-
v a t o quella legge, se essa ci renderà sicuri 
dalle incursioni delle t r ibù r e f r a t t a r i e alla 
civiltà, quali garanzie ci d a r à contro gli 
errori dei vari capi del Negus che f r a in t en 
dendone le intenzioni po t rebbero r ipetere 
quei medesimi dolorosi fa t t i , dei qual i noi 
ci l ament iamo e che r imp iang iamo? 

La quest ione dei confini e del possesso 
di Lugh diventa una questione urgente , e 
non già perchè io non sappia che non t u t t e 
le questioni debbano anda re risolte, e che 
sia a t t o di buona pol i t ica tenere ape r t e 
quelle che non si è certi di risolvere 
bene ed a proprio van tagg io ; ma perchè in 
questo caso la sapienza dell ' indugio si 
s p u n t a contro il pericolo di nuovi errori 
dei dipendent i , o di a f fe rmazioni di dir i t to 
dei capi supremi . Occorre che si sappia bene 
chi sia il sovrano che abbia il dir i t to di ri-

scuotere t r ibut i , di apr i re vie e di scavare 
porti ; occorre che si sapp ia ch ia ramente , 
ev i tando dubbi i e in terpre taz ioni che pos-
sono r icondurci a t ragedie che giungono al 
paese, i m p r e p a r a t o ed ignaro, assai più do-
lorose che non giungano a quei paesi che 
sono pron t i alla vende t t a , quali siano le 
nostre condizioni colà, e quali siano i pe-
ricoli ai quali possiamo andare incontro. 

Menelik ha la pre tesa di avere Lugh 
come terr i tor io ab iss ino ; ma viceversa i 
suoi possessi di f a t t o sono t a l m e n t e lon-
tani , che questa pre tesa non po t rebbe avere 
nessuna base, nè nella t radizione nè nel 
poss esso. 

Le popolazioni del S u l t a n a t o sono favo-
revoli all ' I t a l i a ; esse sono contente del 
modo come gli i taliani le t r a t t a n o ; gli abis-
sini per venire nella colonia debbono a t t r a -
versare un deserto di molti giorni di cam-
mino, e gli Arussi-Galla che "sembra sim-
patizzino con gli abissini, lo f anno perchè 
non possono opporsi ad essi, ma ne sono 
s ta t i sempre nemici finché i fucili non eb-
bero facile ragione delle lancie. 

Gli abissini non po t rebbero quindi ac 
campa re a l t ro di r i t to che quello delle raz-
zìe; ma io credo che questo neppure nel di-
r i t t o etiopico abbia una legale sanzione. 

is"on voglio, per dire il vero, che si r ipe-
t ano casi non nuovi in I t a l i a , per i quali ci 
vengano dagli avven imen t i coloniali mu ta -
ment i di indirizzo politico nel l ' in terno del 
paese stesso. Chiedo sol tanto all 'onorevole 
Ti t toni una chiara ed esplicita parola sui 
pericoli che corr iamo laggiù, una parola che 
ci rassicuri , o che ci prevenga, ma che, dif-
fusa in t u t t a l ' I t a l ia , ci faccia sapere con 
precisione che cosa noi possiamo aspe t ta rc i 
dal Benadi r , e che cosa noi possiamo otte-
nerne. 

Comprendo che si t r a t t e r e b b e di dissi-
pare l ' ignoranza del probabi le e possibile 
f u tu ro , pur r e s t ando sempre l ' impreveduto , 
al quale ce r t amen te non v 'ha sapienza po-
litica che possa u m a n a m e n t e cont ras ta re . 

Qui è vana , e a parer mio,senza efficacia, 
la r icerca se il t r a t t a t o che ci lega con la 
Franc ia e con l ' Ingh i l t e r ra in quelle regioni, 
sia s ta to di u n a grande uti l i tà, e se l ' indu-
gio nel fe rmar lo av rebbe po tu to essere u-
tile o dannoso; il t r a t t a t o c'è, bisogna t r a rne 
il maggior prof i t to possibile; e il maggior 
prof i t to possibile, a parer mio, si può t r a r re 
facendo sì che nelle r ivendicazioni di nostri 
dir i t t i e F ranc ia e Inghi l te r ra ci sorreggano.-
P a r m i che per il f a t t o di Lugh l ' una e l 'ai-
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t ra abbiano t en ta to di agevolare l 'azione 
del Governo nostro, e di questo io sono 
lieto. 

Ma quello che a parer mio impor ta assai 
è proprio questo (ed impor ta quasi più della 
progrediente prosperi tà della colonia): im-
por ta che il paese sia ben edotto ed is trui to 
di quali siano (ripeto un 'a l t ra volta, perchè 
certe cose è bene ripeterle) che sia bene 
istruito e conscio di quali siano le nostre 
condizioni colà, quali siano le sorprese che 
di colà ci possano venire. 

Si sappia appross imat ivamente quanto 
la colonia pot rà costarci; si sappia quanto 
bas ta perchè alle speranze della madre pa-
t r ia non r ispondano le delusioni che spesso 
vengono da quelleregioni: poiché,purtroppo, 
noi dalle colonie abbiamo avuto più dolori 
che sodisfazioni. Dai sanguinosi f a t t i di 
Lugh scaturisca almeno questo: una chiara 
visione della nostra situazione coloniale nel 
Benadir; e si faccia in guisa, che il Parla-
mento ed il paese, giudicando dell 'azione 
del Governo e delle sue speranze e dei suoi 
timori, non possano leg i t t imamente dolersi, 
come d 'un t r ad imen to della pubblica fidu-
cia, d'ogni avvenimento il quale venga a 
scuotere questa fiducia e queste speranze. 

È dalla cognizione della spesa, dei rischi 
e dei vantaggi , che intorno alla ¡Somalia 
fanno la verità, che noi t ra r remo argomento 
di a t tendere , che da quelle terre bagnate 
dal sangue di t an t i nostri eroici esploratori 
e di t an t i eroici nostri soldati, si accresca ad 
essi la gloria, ed alla madre pa t r ia la pro-
sperità. (Vive approvazioni — Congratula-
zioni). 

Preseti!azione di disegni di l e ^ e . 
LACAVÀ, ministro delle finanze. Chiedo 

di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli . 
LACAYA, ministro delle finanze. Mi ono-

ro di presentare alla Camera un disegno di 
legge che concerne provvediment i per la 
re^ia guardia di finanza; e prego la Camera 
di volerlo r imet te re alla Commissione del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
di un diségno di legge che concerne prov-
vedimenti per la regia guardia di finanza. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia rimesso alla Giunta del 
bilancio. , ~ 

(Questa domanda è accolta). 

COCCO-ORTU, ministro di agricolturar 

industria e commercio. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli . 
COCCO-ORTU, ministro di agricoltura,, 

industria e commercio. Mi onoro di presen-
tare alla Camera un disegno di legge per 
modificazioni al l 'ul t imo capoverso dell'ar-
ticolo 30 del testo unico delle leggi per il 
bonificamento dell 'Agro romano. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio della presentazione d 'un disegno di 
legge per modificazioni all 'ult imo capoverso 
dell 'articolo 30 del testo unico delle leggi 
per il bonificamento dell 'Agro romano. 

Si riprende Io svolgimento delle interpellanze sul Benadir. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Del Balzo 

interpella il ministro degli affari esteri 
« sulla situazione dell ' I talia a Lugh ». 

L'onorevole Del Balzo ha facoltà di svol-
gere questa sua interpellanza. 

DEL BALZO. Onorevoli colleghi, nel 
presentare la mia interpellanza, non fui 
insp i ra to da nessun sentimento di al larme 
per lo scontro di Lugh. 

La Camera comprenderà come non fossi 
neppure inspirato da nessuna passione po-
litica, ma dall 'esame obiett ivo della que-
stione. 

Lo scontro di Lugh, pur t roppo, è uno 
dei t an t i incidenti coloniali che avvengono 
da per tu t to ; ma esso acquista d ' impor-
tanza sotto un altro punto di vista: poiché,, 
se, in alcune colonie, avvengono delle fa-
zioni per sconfinamenti di f ront iera , qui il 
f a t to dimostra che non abbiamo una fron-
tiera. E non abbiamo una f ront iera nel punto 
della colonia, dove dovremmo averla più 
chiara e precisa: poiché, senza Lugh la co-
lonia della Somalia meridionale morirebbe 
di tisi essendo Lugh il polmone della co-
loni a. 

Lugh ha una importanza eccezionale r 
t rovasi a cavaliere di tre vie f luvial i : di 
quelle del Ganana , del Dana e dell'Uebi* 

E trovasi anche dominatr ice di t r e vie 
che conducono al mare, quella che conduce 
a Mogadiscio con 450 chilometri di percorso,, 
quella che conduce a Merca, quella che con-
duce a Brava per Bardera con 400 chilo-
metri dì percorso. Essa è la capitale, la chia-
ve della Somalia orientale ed in posizione 
difendibilissima, poiché è situata-su di un ist-
mo di una verdeggiante penisoletta f o r m a t a 
dal l ' insenatura del Ganana e nel punto dove* 
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l ' is tmo è più s t ret to , che non è di 200 me-
tri. Là ergesi un muro ed una soia porta 
imme t t e nella cit tà; onde il nome di Lugh 
che in somalo significa paese in cui si entra 
per una sola porta. Questa posizione se è mu-
nita di pochi cannoni è inespugnabile Per i 
suoi rapport i coir Africa centrale, Lugh è di 
f a t to quello che Tùmbuctu è per l 'Africa oc-
cidentale, quello che è Har ra r r ispetto al-
l 'Oceano indiano; Lugh adunque è indiscu-
t ibi lmente un grande centro di a t t iv i tà , un 
mercato non solo dove potranno affluire le 
merci dei Galla, Arussi r Giam-gjam, Sidama, 
ecc., ma anche dalle lontane contrade, dalle 
regioni dei laghi. 

Noi dunque non possiamo abbandonare 
Lugh senza togliere alla Colonia la sua im-
por tanza commerciale. Dimostra ta la ne-
cessità di non abbandonare Lugh, vediamo 
in quale posizione noi ci t roviamo colà. 

Il Negus ci vuole come commercianti , 
m a egli non ci vuol vedere sotto altra fun-
zione, e questo costituisce una grandissima 
difficoltà, poiché essere commercianti signi-
fica non essere là bene presidiati, e non es-
sere bene presidiati ci espone alle continue 
incursioni, alle razzie degli abissini, i quali 
sono padroni di venirci n pigliare quello che 
il commercio e l 'agricoltura avrà potuto 
colà preparare. 

Se è vero quello che lessi poco fa su un 
t e legramma dell 'agenzia Reuter, e su ciò 
• domando spiegazioni al ministro degli af-
far i esteri, la cosa oggi diventerebbe un 
poco più agevole. Questo telegramma della 
Reuter , da Adis Abeba in data del 28 di-
cembre ed arr ivato qui con molto ri tardo, 
asseriva che la questione della delimitazione 
della f ront iera tra l'Abissini^, ed il Somali -
land inglese fosse s ta ta risoluta nei sensi 
desiderati da sir J o h n Harr iugton incari-
cato di affari in Inghi l terra . 

Come la Camera sa, il Negus ha sempre 
sostenuto che la sua sfera d ' influenza do-
vesse arrivare fino al secondo parallelo e 
come nel t r a t t a to franco-inglese-italiano 
nel 1891 fosse il sesto parallelo; ma a giu-
dicare da quello che dice questo telegramma, 
che si sarebbe raggiunto ed appagato il de-
siderio del ' Governo inglese, è a ritenersi 
che sia s ta to concesso come sfera di deli-
mitazione inglese il quarto parallelo, anche 
secondo quello che viene nota to nella car ta 
della delimitazione provvisoria del Foreign 
Office inglese. Ora se ciò è, a me pare che 

I a questione del nostro confine della Somalia 
meridionale dovrebbe essere su di una 

buona via, poiché il quarto parallelo, con-
t inuando nella sfera del dominio italiano, 
por ta Lugh nel possedimento italiano. 

Né è a credere che il Negus, che ha con-
cesso al l ' Inghil terra la delimitazione al 
quarto parallelo, voglia negarla al l ' I tal ia 
sulla stessa linea di confine. Insomma, rias-
sumendo questa parte, io dico che non si 
può rinunziare a Lugh, e che esso è la porta 
della nostra espansione economica nei paesi 
Galla e nell 'Etiopia meridionale,paese esplo-
rato e rivelato da italiani. 

Il confine simbolico tra la sfera i taliana 
ed i pretesi dominii del Negus nei Galla, 
non deve passare al disotto del confluente 
del Dana col Ganana. La località di Dolo 
dovrebbe essere r iservata all 'influenza i ta-
liana. Aspetto quindi su questo punto le 
dichiarazioni del ministro degli affari esteri. 

10 devo fare una dichiarazione, a to-
gliere qualunque equivoco, ed è che io 
non in tendo affat to che lo Sta to debba 
mettersi nella via delle avventure coloniali 
col danno morale e materiale del paese; 
che non intendo che la madre patria debba 
fare sacrifizi grossi per le colonie, ma 
credo fermamente che il Governo italiano, 
il quale avant i al mondo civile ha affer-
mato il suo dominio sul Benadir e vi ha 
p ianta to la sua bandiera, ha assunto dei 
diritti e dei doveri, ai quali non gli è lecito 
di venir meno, senza lasciare per terra parte 
del suo prestigio, brandelli della sua ban-
diera. 

11 Governo ha il dovere di cercare delle 
combinazioni finanziarie e commerciali che 
lo liberino dall ' impegnare i danari dei con-
tr ibuent i : la penetrazione deve essere lenta 
e pacifica. Ma il Governo ha un dovere im-
prescindibile e di Stato, ha il dovere di tu-
telare la pubblica sicurezza nella colonia, 
perchè non è possibile nessuna speculazione 
agricola, industr iale e commerciale dove 
non vi è l 'ordine pubblico, dove non vi è i a 
pubblica sicurezza. 

Ora vediamo un poco quale è s ta ta l'o-
pera dell 'I talia nella colonia della Somalia 
meridionale e quali siano ie sue presenti 
condizioni Dicendo ciò e facendo questo 
esame, è chiaro che io non alludo solo al 
periodo presente, ma a t u t t a la politica che 
si è seguita nel Benadir . Dunque nessuna 
allusione personale al momento presente. 

Cominciamo dalla tutela che il Governo 
fa per le vie del mare. Si sono spesi e si 
spendono dei milioni per tenere degli sta-
zionari a Zanzibar e ad Aden, per fare delle 
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crociere sulle coste de lBenad i r . E che queste 
crociere costino dei qua t t r in i lo sa il mi-
nistro della mar ina , il quale, più di una 
volta, ha rec lamato che le spese degli s ta-
zionari che si f a n n o nell' Er i t rea e n e l l ' O -
ceano Ind iano debbano andare a carico del 
bilancio della colonia e non del bi lancio 
della marina, ma finora ciò non ha p o t u t o 
ottenere. Tale spesa però è pressoché inu-
tile nel l 'Oceano Ind iano . Le navi des t ina te 
a questa crociera sono qua t t ro . Esse sono, 
per chi abbia la volontà di conoscerne i 
nomi : il Volturno, il Governalo, la Staffetta 
e il Marcantonio Colonna. Queste navi f a n n o 
delle apparizioni avan t i alle stazioni del-
l 'Oceano Indiano. 'Ne scende spesso il solo 
comandante , e quasi mai gli equipaggi, con-
segna qualche dispaccio, ne r i t i ra , e dopo 
qualche breve sosta, r ipar te . E non è da 
mettere anche da p a r t e che l ' approdo di 
queste navi si fa a non meno di un miglio 
marino dalla costa, onde^oramai gli indi-
geni, ab i tua t i a vedere queste navi meteore 
le quali compariscono per un momento , e 
spariscono per r icompar i re ogni t re o qua t -
tro mesi, non vi accordano più impor t anza 
alcuna. 

E, par lando di mare, par l iamo degli ap-
prodi. Qui bisogna s fa ta re una doppia leg-
genda : la pr ima, che sulle coste del Bena-
dir non possono approdare legni di grande 
tonnellaggio; la seconda, la leggenda della 
costa chiusa e della costa aper ta . Che vi 
possano approdare dei legni di grande por-
tata , lo d imost ra il f a t t o che vapori t ran-
satlantici di seimila tonnellate come il 
Koenig, il President, il Bundesrath della So-
cietà tedesca di Amburgo ed il Koerber del 
Ijioyd austr iaco, hanno ge t t a to l ' ancora a 
meno di 500 metri da l l ' approdo di Merea, 
ed hanno po tu to compiervi t u t t e le opera-
zioni di sbarco e di imbarco necessarie. 

E qui veniamo alla leggenda della costa 
chiusa e della costa aper ta . 

Anche ques ta è una leggenda: comin-
c e r ò col dire che nel mese di giugno 1904, 
m pieno Monsone di sud-ovest , il t r ansa -
tlantico Reiehstag della Deutsche Ost-Afr ica 
Ijìnie, che era s ta to noleggiato dalla cessata 
Società milanese per approvvigionareMerca , 

era s t a t a assediata s t r e t t a m e n t e dai 
l ima l i , potè approdare , po tè sbarcare e ri-
fornire comple tamente la c i t tà di Merca 

dura ed ogni a l t ra provvigione, men-
tre che le navi della regia marina, di sta-
zione in Aden e Zanzibar , v i s i erano rifiu-
ta te . 

Ma a conval idare maggiormente quello che 
io sto dicendo a proposi to della costa chiusa 
e della costa aper ta , io citerò l 'opinione in-
discutibile, e molto più della mia autore-
vole, del comandan te della mar ina i ta l iana 
Oerrina-Ferroni, il quale f u governa tore 
della colonia i ta l iana dal 5 febbra io 1906 
al 17 maggio 1907. 

Le sue osservazioni furono raccolte in 
un memoriale per quan to poco noto a l t re t -
t a n t o impor t an te , sf iorato sol tanto da un 
col laboratore delia Rivista coloniale nel nu-
mero del giugno ul t imo. 

E in u n a in te rv is ta che de t to coman-
dan te ebbe con un r eda t t o r e del giornale 
La Tribuna recent iss imamente , il coman-
d a n t e Cerrina dice (Ascolti la Camera, 
perchè mi pare impor tan te ) : 

« Mogadiscio è r isul ta to lo scalo meno fa-
ci lmente f requentab i le a costa chiusa: ma 
badi , soggiungeva, che qui ho f a t t o le os-
servazioni personalmente , e sono s ta to as-
sai rigoroso; pure mi è r isul ta to indiscuti-
b i lmente che per circa un terzo di giorni 
di costa chiusa (quaran ta giorni) le comu-
nicazioni. anche le grandi , del traffico, si 
sarebbero p o t u t e fa re . 

« Merca, aggiunge, è in condizioni di poco 
migliori di Mogadiscio, ma a Brava le os-
servazioni mi hanno dato che per oltre due 
terzi di costa chiusa qua lunque comunica-
zione con la costa sarebbe s t a t a possibile. 

« Ai primi di giugno 1904 una in te ra cen-
tur ia con un ufficiale da Brava potè con 
Monsone di sud-oves t giungere a Mogadi-
scio per r in fo rza rne il presidio ». 

In un a l t ro pun to del l ' in tervis ta il co-
m a n d a n t e dà spiegazioni esaurienti sulla 
costa chiusa e sulla costa aper ta e dice : 

« In tend iamoci bene, o, meglio, distin-
guiamo la influenza della così d e t t a cos ta 
chiusa. Ve ne'è una di ca ra t t e re economico 
nel senso che i traffici, il lavoro di sbarco 
e di imbarco regolari, possono essere inter-
rot t i dal Monsone di sud per un periodo di 
circa t re mesi, dal pr imo giugno al primo 
se t tembre . Per questo la costa chiusa esi-
ste e durerà finché non si ap rano port i . Ma 
una influenza della costa chiusa sulla po-
litica per la sorvegl ianza e per l ' approdo 
nei por t i non c'è. 

« Le comunicazioni con la costa sono 
sempre possibili. La nos t ra influenza mo-
rale sulle popolazioni non può essere inter-
r o t t a in nessun modo ». 

I n t a n t o la leggenda della costa chiusa 
produce una impressione morale deleteria 
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sugli indigeni , i quali, s a p e n d o che per t r e 
mesi de l l ' anno non vi è sorvegl ianza di 
navi da guer ra , non vi è possibi l i tà di a p -
prodo , si imbaldanziscono, si c redono l iber 1 

t a n t o più che il te legrafo, come sapp i amo , 
non essendo s t a t o ancora i m p i a n t a t o , le 
notizie a r r ivano con grandiss imo r i t a rdo . 
I l servizio postale è a f f ida to a t t u a l m e n t e 
ad una d i t t a i nd i ana , Pa r s j Cavogie Dins-
wor th and Bro thers , di Aden, che lo com-
pie d u r a n t e il solo per iodo di costa a p e r t a 
con t r e vapor i sganghera t i , i quali non of-
f rono alcun confor to m o d e r n o ; essi non 
hanno cabine, sono appena a d a t t i per gli 
indigeni, e ciò cost i tuisce un pericolo pe r -
m a n e n t e per i viaggiatori , che a ques t i si 
affidano. E b b e n e per ques to servizio si pa-
gano 60 mila lire dal Governo i ta l iano . 

I vapor i , come-ho de t to , sono t re : il Wi-
seman, il Falcon e il Woodcocle, e ognuno non 
s tazza più di 400 tonnel la te . Ma quel che è 
peggio, si è che ques to servizio non è neppur 
sicuro, perchè la d i t t a d ipende da l governa-
tore inglese di Aden, il quale può ch iamar la 
a prò pria disposizione, sempre che lo voglia, 
per i servizi del Somal i land inglese. 

I n t a n t o la German ia fa il servizio po-
stale nella sua vicina colonia con i vapor i 
della Deu t sche -Os t -Af r ika Linie, vapor i di 
o t tomila , di seimila e di q u a t t r o m i l a ton-
nellate, f o r m a n t i una delle migliori flotte 
del mondo. 

L ' Ingh i l t e r r a si serve di quest i vapori e 
di quelli della Br i t i sh Ind i a di Glasgow. Gli 
indigeni f a n n o il confronto , ed il pa ragone 
non è a nost ro benefizio. 

Questo è t u t t o il servizio" mar i t t imo e di 
pubbl ica sicurezza, che si s tende sopra una 
costa che da I to la alla foce del Giuba misura 
270 miglia geografiche, che in linea r e t t a 
sarebbero 500 chilometri , ma che per lo 
svi luppo della, costa è poco meno di 750 
chilometri , presso a poco la lunghezza del-
l ' I t a l i a peninsulare , inc ludendo in ques ta 
lunga zona s tazioni impor tan t i s s ime , come 
I t a l a , Uarsceich, Merca, Brava , Giumbo ed 
a l t re parecchie di minore i m p o r t a n z a . 

Nulla abb iamo f a t t o per la navigazione 
sul Giuba, ed oggi s iamo nelle ident iche 
condizioni nelle quali e r avamo 15 anni fa . 
Non a b b i a m o cost rui to un porto , non un 
approdo , non uno sbarcatoio , non un fa ro , 
neppure il fa ro del Capo Guarda fu i , del 
quale a v e v a m o assunto l ' impegno. 

L ' i n n a l z a m e n t o di questo fa ro sarebbe 
u n a ve ra opera uman i t a r i a , indispensabile , 
perchè in quei paraggi i nau f rag i sono 

f requent iss imi , e ciò con grandiss ima gioiiè 
dei Migiurtini che si s lanciano come jene 
sui nau f r agh i per avere a v u t o dagli inglesi 
la concessione di appropr ia r s i del res to dei 
nauf rag i . 

Manca comple t amen te il te legrafo , e ne 
abb iamo subi te le conseguenze in ques t 'u l -
t imo incidente , dove le p r ime notizie sono 
a r r iva te dopo un mese, da fon t e inglese, e 
dove neppure oggi sapp iamo con precisione 
i det tagl i ed i par t ico lar i dello scontro. 

E neppure abb iamo aper to quel ta l ca-
nale Scebelì Gefca del quale, come ben 
dice l 'amico mio onorevole De Marinis, 
competent i ss imo in ques ta mate r ia , nella 
sua relazione al P a r l a m e n t o del 5 giugno 
1907, pa r lavano già il Guillain sessanta 
anni fa , ed il Cecchi d ic io t t ' ann i or sono, 
canale di i rr igazione sul quale h a n n o per-
seve ran t emen te insis t i to nelle loro relazioni 
i c o m a n d a n t i degli s taz ionar i in quei mari 
e nei loro r a p p o r t i i nostr i res ident i nella 
Somalia. 

Per la navigazione del Giuba noi non 
abb iamo f a t t o d u n q u e comple t amen te nulla. 
Non a b b i a m o bat te l l i a vapore nè a l t r i 
mezzi di comunicazione, e neppure abbia-
mo preso l 'esempio dal vicino possedimento 
inglese, E a s t Africa P ro t ec to ra t e , * dove già 
vi sono q u a t t r o barche a vapore della por-
t a t a da sedici a ven t i tonne l la te e della 
forza di 120 cavalli, col re la t ivo mater ia le 
di r imorchio, che risalgono per iodicamente 
il Giuba fino a Ba rde ra per uno svi luppo 
di circa 600 chilometri . Tali ba t te l l i sonor 
The Sliose, the Kenia, the Emperor,- and the 
JEmpress. 

Noi dov remmo prendere ese-mpio dagl ' in-
glesi che nella vicina Kis imayo h a n n o creato 
un por to dove vi sono t u t t i i mezzi di anco-
raggio, e dove hanno creato anche una 
fe r rovia Decauvil le, che dal por to conduce 
al paese, e dove vi sono t u t t e le possibili 
comodi tà per le merci, cominciando da una 
grue, dove a L a m a vi è il te legrafo ed a 
Mombasa la congiunzione col cavo princi-
pale so t tomar ino ed un ' a l t r a fer rovia De-
cauville. 

Facendo sa l ta re le roccie sulle quali si 
in f ranse nel s e t t e m b r e del 1865 il ba t te l lo 
II Guelfo di Von der Decken, si potrebbe,, 
con ba t te l l i di minore pescagione, rendere 
navigabi le il Giuba dal mare fino a Lugh . 
Il ba t te l lo II Guelfo è ancora là a rena to nel 
fiume, sentinella a v a n z a t a di civil tà. 

Veniamo alla difesa per t e r ra . L ' I t a l i a 
ha sot to le a rmi circa 2 mila ascari . Ques ta 
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gente viene reclutata nell'Arabia e arriva 
alle stazioni del Benadir affamata e sfinitai 
Ci vogliono parecchi mesi per allenarla ed 
istruirla. Questo reclutamento si fa per 
mezzo di agenti, i quali, pur di avere il 
premio, fanno larghe promesse sul punto 
dell'ingaggio, poco curandosi se le promesse 
non potranno essere mantenute. E ulti-
mamente furono reclutati 500 ascari a cui 
fu fatto credere che oltre lo stipendio avreb-
bero avuto anche il vitto. 

Poi, arrivati sul posto, questo non f u : 
s'immagini la Camera le proteste per la 
non mantenuta promessa! Perchè bisogna 
sapere che lo stipendio di questi miserabili 
va dai 6 ai 7 talleri, il che in lingua po-
vera significa 17 o 18 lire al mese, e su 
queste 17 e 18 lire essi debbono vivere, cioè 
pensare al vitto. Ed essi pensano anche a 
fare delle economie: naturalmente queste 
sono a spese del loro stomaco poiché assot-
tigliano il mangiare per economizzare 
qualche cosa in modo da poter portare un 
peculio in patria dopo i due o tre anni che 
dura la loro ferma. Con questa gente poco 
fida, debole e denutrita, non è possibile in-
cutere il dovuto rispetto alle popolazioni 
indigene, e soprattutto alle fiere tribù dei 
Beduini, nè mantenere l'ordine su di una 
estensione di centinaia di chilometri, come 
più sopra vedemmo. 

Gli ascari attuali hanno pochissima di-
sciplina, nè la possono avere, poiché una 
sola puniz one essi hanno: quella di poter 
essere mandati via dal corpo. Di più, sono 
misti: giovani dai 15 ai 20 anni e uomini 
dai 50 di tutte le stature; dimodoché pos-
sono essere buoni per i servizi sedentari; 
ma come corpi organizzati militarmente 
essi valgono poco. Io credo che sarebbe 
necessario di mutare completamente il si-
stema del reclutamento pel Benadir. Biso-
gnerebbe reclutare gli ascari fra le tribù bel-
ligere dell 'Eritrea; allenarle e condurle lì 
al completo con gli ufficiali per un certo 
periodo di tempo. Tanto più che l ' Inghil-
terra ostacola l'arruolamento nella Arabia 
perchè non vuole vedere spopolate quelle 
regioni. 

Dato questo sistema di pubblica sicu-
rezza, vediamo un po' quali ne sono le con-
seguenze. Salvo che a Giurnbo e a Brava, 
l'europeo nelle stazioni del Benadir non può 
uscire di Casa se non scortato per prudenza 
da uno o due ascari armati, il cherendela 
posizione non eccessivamente piacevole. 

Non è permesso di uscire dalle mura di 

Merca o di Mogadiscio senza essere seguiti 
da numerose scorte armate. In questa con-
dizione di cose è impossibile pensare a met-
tere in valore la colonia: la sicurezza della 
colonia non può essere garantita se non 
aumentando il numero della forza armata. 
Del resto, voce più autorevole di me lo 
disse nell'altro ramo del Parlamento: il ge-
nerale Bai dissera disse che senza portare 
gli ascari da quattro a cinque mila, era inu-
tile pensare di occupare per ragioni di pub-
blica sicurezza quelle stazioni che era ne-
cessario di occupare; e, a mio debole modo 
di vedere, 2 mila ascari sono appena suffi-
cienti per presidiare le stazioni che attual-
mente sono presidiate, mentre ce ne vor-
rebbe un altro corpo autonomo rnobilizza-
bile ad ogni occasione per mantenere l'ordine 
pubblico della colonia. 

Bisogna aprire larghe strade nella bosca-
glia, che è tra il fiume e la duna, stabilire 
delle stazioni ben presidiate nelle principali 
località, sui fiumi come Tajalei, Gelain, 
Gheledi Soblale e Comia, e delle sottostazioni 
nei principali punti di acqua, delle strade 
delle carovane, e dei punti intermedii delle 
grandi stazioni. Ciò, ripeto, non per fare una 
occupazione militare o la guerra, ma per 
mantenere l'ordine pubblico, perchè altri-
menti è inutile pensare allo sfruttamento 
della colonia. 

Che la colonia della Somalia meridio-
nale sia colonia che possa essere remune-
rativa, io credo che non possa essere revo-
cato in dubbio. Lo hanno asserito tutti 
quelli che vi sono stati, tutti quelli che 
l'hanno governata o ne hanno scritto, a co-
minciare dal mio carissimo amico generale 
Dal Verme, dall'ingegnere Robecchi Bri-
chetti, dai tenenti di vascello Sapelli, Ba-
doio, Cappello, che ressero per qualche tem-
po il governo della Colonia, dall'onorevole 
Gustavo Chiesi, dall'avvocato Treyelli: non-
ché nelle pubblicazioni anteriori della prima 
spedizione. Bottego, e nelle pubblicazioni 
del capitano Citerni e del tenente di va-
scello Vannutelli sulla seconda spedizione 
Bottego. 

Quindi i servizi marittimi, fluviali e mi-
litari non saranno utili soltanto per la di-
fesa della colonia; i primi faranno divenire 
il traffico intenso, i secondi prepareranno 
la mise en valeur della colonia, il terzo, so-
prattutto il corpo autonomo militare del 
quale parlammo prima, oltre a concorrere 
colle stazioni permanenti a difesa del paese 
servirà accompagnato da persone tecniche, 
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competent i in agraria, geologia ed idraulica, ¡ 
come s t rumento pratico a conoscere il paese 
palmo a palmo ed a por tare a quelle terre 
oggi inospitali il saluto augurale dell ' I ta-
lia e la sua promessa di redenzione. 

Occorrerà per tu t to questo molto denaro, 
un po' di denaro, ce r tamente . Tut t i credo 
clie siano d'accordo nel riconoscere l 'at-
tuale insufficienza di fondi pel Benadir . 

Dobbiamo considerare la colonia non 
come una cosa decorativa o per tenere 
s t ampato il nostro colore nelle carte geo-
grafiche del mondo: la colonizzazione è una 
industr ia come tu t t e -le altre. 

L ' Inghi l terra la t rasformò da industr ia 
pr ivata in industr ia di Stato, quando si ac-
corse che i privati arricchivano troppo. 
Nessuna industr ia si può impiantare e si 
può fare prosperare senza il capitale d'im-
pianto; perchè dovremo attenderci noi soli 
la generazione spontanea del reddito colo-
niale, così come spontanea sbuccia la pal-
ma su quelle dune, o la madreperla in quei 
mari? 

Noi finora non facemmo della colonia 
nè un ' industr ia pr iva ta nè un ' industr ia di 
Stato, sprecammo e sprechiamo inuti lmente 
il denaro dei contr ibuenti ed il valoroso 
sangue italiano. Facciamo la peggiore delle 
politiche, lesinando quat t r in i per non ag-
gravare la madre patria, bu t t i amo nell'O-
ceano Indiano quei pochi che spendemmo 
e spendiamo. 

Ma non sono pochi! dal 1896 ad oggi si 
sono spesi intorno ai 12 milioni t r a le con-
t r ibuzioni dirette dello Stato- e le spese per 
viaggi e manutenzioni e soprassoldi degli 
stazionari! italiani; senza tenere conto dei 
danni, dei quali in tende essere r iva lu ta ' l a 
cessata Società milanese e pei quali pende 
il giudizio d 'un arbi t ra to . 

Ora t u t t a questa è s t a t a una spesa inu-
tile: noi abbiamo fa t to come un individuo 
che investisse un capitale nell 'acquisto di 
un terreno, amministrandolo male in modo 
che sia passivo. Ad un uomo simile i ben 
pensanti destinerebbero il manicomio. 

Io credo, che la colonia debba tenersi 
da governatori e residenti civili, e i a forza 
militare & disposizione di questi per la si-
curezza ed incolumità delle persone e della 
proprietà. 

Una lenta penetrazione economica nel-
l'hinterland, senza spese di guerra; ma oc-
corre decidersi a scegliere una v ia ; o lo 
s f ru t t amen to per par te di una grande so-
cietà pr ivata , o quello diret to per par te 

dello Stato. Ma in questo secondo caso, non 
bisogna fare le nozze coi fichi secchi. In 
somma, per la questione coloniale ci si pre-
senta, onorevoli colleglli, inesorabile il di-
lemma di Gambet ta : Ou se soumettre, ou se 
demettre. O far f ru t t a re la Colonia, o andar-
sene via come gente micromane e incapace 
di virili propositi. Ma continuare neìl' indi-
rizzo at tuale , è il suicidio morale e mate-
riale dell 'Italia nella Colonia, è l 'abbassa-
mento della sua bandiera ! Ed ora, pr ima 
che ponga fine a questo mio disadorno dire, 
permet te te a me che mandi un saluto ri-
verente alla memoria dei capitani Bongio-
vanni e Molinari, che sacrificarono la loro 
vita preziosa per tenere alto il nome d ' I t a -
lia, e immacolato il suo vessillo in quelle 
inospitali regioni. Vada ai mani dei due 
eroi il plauso e l 'omaggio della Camera e 
del popolo i tal iano ! ( Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terpel lanza 
dell'onorevole Romussi al ministro degli 
aflari esteri « sulla politica che il Governo 
italiano intenda svolgere nel Benadir e nel 
l imitrofo paese dei Somali ». 

L'onorevole Romussi ha facoltà di svol-
gere questa sua interpellanza. 

ROMUSSI. Talora avviene che t ra il 
paese e gli uomini che s tanno al Governo 
della pubblica cosa vi sia una soluzione di 
continuità per cui le due par t i non si tro-
vano in int ima corrispondenza e le delibe-
razioni degli uni non rispondono al pen-
siero dell 'altro. Tutte le volte che si di-
scute dell'azione de l l ' I ta l ia in Africa, que-

! sta soluzione di continuità si manifesta più 
evidente, fors 'anche perchè tale azione ha 
lo st igma del peccato, originale. Allorquando 
fra noi gli animi erano più accesi contro le 
tr ist i mene ordite intorno alle Convenzioni 
ferroviarie, venne annuncia ta di sorpresa la 
spedizione di Massaua allo scopo di disto-
gliere l 'a t tenzione pubblica da quel che si 
s tava deliberando, e si disse agli i taliani che 
si andava laggiù per t rovare le chiavi del 
Mar Rosso. L'impresa, na ta per servire al-
l 'affarismo, precipitò nel sangue di Abba 
Carima, e poi trasse t imidamente fuori la 
testa, t r a gli avvilimenti e gli inganni, per 
risorgere oggi nella tragedia. 

I caduti in oscuro combat t imento , nei 
desolati campi intorno a Lugh, senza con-
for to di bat tagl ia grande, ma avvolti nel 
mistero della Sfinge che sola conobbe gli 
strazi della loro agonia, ci hanno costretti , 
col sacrifizio di se stessi, a fermare il pen-
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siero sulla grave questione africana, e forse 
a risparmiarci altri errori, altri dolori. E 
alla memoria dei due valorosi italiani, il 
Buongiovanni e il Molinari, sfidatori intre-
pidi del pericolo e dell' ignoto, e alle fami-
glie in pianto, vada il saluto sincero d'ogni 
parte della Camera. 

Perchè son morti 1 
Perchè mandati lontani, a 400 chilometri 

dalla costa, furono assaliti da un'orda di 
abissini comandati da un capitano di Me-
nelik. Gli assalitori erano migliaia e mi-
gliaia: essi erano pochi e senza previsione 
di aiuti, e rimasero soccombenti al numero-
Non conosciamo nulla di più, perchè tutti 
i telegrammi devono subire dei grandi ri-
tardi. jNon tutti però: perchè, per le stra-
nezze del caso, ritardavano quelli recanti le 
notizie luttuose, mentre invece arrivò nel 
breve lasso di due giorni quello del reggente 
la nostra legazione di Addis Abeba che 
annunciava il profondo rammarico dell'im-
peratore Menelik per i fatti accaduti, attri-
buiti a capi ribelli, e in cui prometteva il 
richiamo degli abissini dal territorio di Lugh 
e la punizione dei colpevoli. 

Il ministro degli esteri si affrettò a far 
conoscere questo telegramma,nella speranza 
che fosse la pietra posta sul sepolcro; ma 
cominciarono allora le comunicazioni a spiz-
zico, contraddicentesi l 'una l 'altra. 

Si disse prima che si trattava d'un inci-
dente di confine, senza importanza, di una 
razzia d'ignoti. Smentita questa versione uf-
ficiosa, si parlò di un combattimento impe-
gnato da un capitano italiano appena giunto 
colà, il Buongiovanni, ancora inesperto dei 
luoghi; e con ciò si tentava creare un Bat t i -
relli. La sconveniente insinuazione cadde 
sotto l'indignazione generale. E a poco a 
poco si seppe quella scarsa parte di verità 
che fu possibile. 

Si rimproverò il ministro che aveva man-
dato a Lugh un ufficiale italiano con pochi 
ascari, privo d'ogni base, d'ogni Comunica-
zione. I l ministro lamentò, in una sua inter-
vista, il ritardo per l'impianto d'una stazio-
ne radiotelegrafica Marconi che avrebbe per-
messo al Buongiovanni e al Molinari di co-
municare coi presidi della costa; e il r a p -
presentante del Marconi lo smentì recisa-
mente telegrafando ai giornali che fin dal 
1905 aveva fatto l'offerta disinteressata de -
la stazione al Benadir e non aveva ricevuto 
alcuna risposta. Notate che l'offerta era disin-
teressata - vale a dire non costava niente - e 
non ne fu tenuto conto. L'onorevole ministro 

nel 2 marzo 1907 parlò bensì in Senato della 
necessità di stabilire tale stazione: ma da 
quella promessa son passati undici mesi e 
ii ministro, distratto da cure più eleganti, 
dimenticò la povera stazione africana. Do-
loroso si è che quella dimenticanza costò la 
vita a due nostri ufficiali e a un centinaio 
di ascari venuti sotto la nostra bandiera. 

Ora, mentre si aspettano le famose soddi-
sfazioni promesse da Menelik (e mi riserbo 
di ricordarle a suo tempo al ministro Tit-
toni o al suo successore, perchè gli abissini 
non han fretta) vien presentato un progetto 
di legge nel quale si domandano, al solito, 
dei nuovi fondi per le cosidette colonie ita-
liane in Africa. 

Vediamo anzitutto la situazione. 
La discussione odierna è originata dal 

sangue sparso intorno a Lugh. 
Di chi è questa stazione, uno dei centri 

del commercio di quella regione % Lugh era 
uno Stato indipendente: e fin dal 9 giugno 
1893 il Buspoli stipulava un trattato col 
sultano di Lugh, a nome Ali Hassau ISTur, 
col quale si stabiliva il protettorato dell'I-
talia. Due anni dopo, ai 21 novembre 1895 
il capitano Bottego, con un nuovo e più 
completo trattato, affermava il protettorato 

• dell'Italia e aveva dal sultano la concessione 
gratuita del terreno per costruire la stazione 
e il forte: e nei mesi successivi le altre tribù 
intorno, fino al confine degli Arussa, si sot-
tomettevano pacificamente all'Italia. 

L'imperatore etiopico non ha quindi nes-
suna autorità sopra Lugh e il suo territorio: 
e commette grave offesa all 'Italia quando 
vi manda i suoi predoni. Ve li mandò una 
prima volta col pretesto di combattere i 
dervisci: ve li mandò una seconda volta nel 
settembre scorso, proprio nel tempo stesso 
che il ministro Tittoni riceveva coi più 
grandi onori le missione abissina a Desio : 
e, respinti questi ultimi, spediva un'altra 
colonna che si scontrò a Lugh cogli ascari 
comandati dai capitani Buongiovanni e Mo-
linari. 

La marcia di questa colonna era stata 
segnalata, anche da lettere pubblicate nei 
giornali, fin dall'ottobre. Il ministro Tittoni 
Se non la conosceva per scienza propria, 
perchè non si curò di far verificare se quelle 
notizie erano vere ? I l suo ufficio coloniale, 

1 che costa così caro" allo Stato e che è pre-
sieduto da persona che non vide mai l'A-
frica neppur da lontano, a che serve mai 
se non tien dietro a quanto avviene nelle 

l cosidette colonie ? 
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Senza ques ta indolenza fa ta l i s t ica , non 
s i sa rebbe certo m a n d a t o il cap i t ano Buon-
giovanni a Lugh, senza forze sufficienti di 
ascari per a i a t a r e il Vlolinari che si t r o v a v a 
già colà nella difesa di quella s tazione. La 
responsabi l i tà dell 'eccidio - è grave il dirlo 
- p e s a d u n q u e sul minis tro, che po teva im-
pedirlo e non lo fece. 

E perchè noi sub iamo queste cont inue 
incursioni m e n t r e l ' I ngh i l t e r r a , a noi limi-
t ro fa , non ebbe mai a soffr irne ? 

La causa è da ricercare nella posizione 
poco digni tosa in cui si t r o v a v a la lega-
zione i t a l i ana di Addis Abeba di f r o n t e al 
Negus e ai r app re sen t an t i delle a l t re po-
tenze. 

Ma to rn iamo al nostro r ag ionamen to . 
Queste t re incursioni d imos t rano • che 

Menelik non vuole lasciarci il pacifico pos-
sesso di Lugh, perchè egli aspira costante-
men te ad ave^e uno sbocco sul mare, e non 
po tendo sperare di ave r così f ac i lmen te 
Massaua, vuol tenersi ape r t a la via dalla 
p a r t e del Benadir., che in a rabo s ign i f ica la 
t e r r a dei port i , davan t i ai quali si apre l 'O 
eeano indiano, t empes toso in a lcune sta-
gioni. ma dagli infiniti orizzonti . 

Menelik non può sperare di farsi s t r a d a 
al ma re a t t r a v e r s o i possediment i f rancesi 
e t a n t o meno degli inglesi; è per questo che 
si rivolge contro di noi perchè ci crede i più 
deboli , i più facili ad essere sconfi t t i , i più 
facil i ad accontentars i dei suoi te legrammi; 
è per questo che vor rebbe prenderci i porti 
di B rava , di Mogadiscio, di Uarceik che 
abb iamo acqu i s t a to dal su l tano di Zanzibar . 
Ambizioso, a s tu to , avido di dominio, non ci 
lascierà posa fin quando non abbia o t t enu to 
il suo scopo. 

Cosicché noi possediamo i porti ; ma dopo 
la costa vi è un largo t r a t t o di t e r reno at-
t r a v e r s a t o dall ' Uebi Scébeli nel quale non 
ci si p u ò ino l t r a re senza pericolo; giungia-
mo poi a Lugh, sul G iuba : e al disopra di 
ques to vi è un a l t ro estesissimo te r r i tor io 
sul quale nessuno ha dir i t t i precisi e che è 
conteso f r a l 'Abissinia, i Somali e noi. I con-
fini non si sono volu t i precisare, e questo 
man t i ene un f o m i t e di cont inuo s ta to di 
gue r ra . 

Si sa da t u t t i che Menelik vor rebbe t r a c 
ciare una l inea di confine che ci eselude-
r e b b e da Lugh. I nostri coloniali invece 
vogliono la l inea del Giuba sino a Lugh e 
vor rebbero anche stabi l i re t re guadi sul 
fiume Uebi Scebeli, in modo da po te r for-

mare t re grandi s t r ade per le carovane che 
da Lugh e da l l ' in te rno vanno alla costa. 

Al le t ta t i da questo miraggio si fondò la 
Società del Benadir : e ques ta p r e sen t ava al 
Governo i suoi reclami con una relazione 
del Dulio del 27 marzo 1902 che s fa ta t u t t e 
le illusioni. I n essa si legge: « L 'esper ienza 
di sei anni ha d i m o s t r a t o che i da t i rac-
colti dal compian to cap i t ano Bot tego sui 
traffici di Lugh erano per nove decimi pa r to 
della f e rv ida f an t a s i a dei suoi in forma-
tori ». 

Quindi non speranza di larghi traffici ci 
dobb iamo a t t e n d e r e : non speranza di sv i -
luppo agricolo perchè non vi è la sicurezza 
di raccogliere quel che si semina. 

Che ci s t i amo a d u n q u e a fa re l agg iù? 
Abb iamo già spesi t ropp i milióni per il 

Benadir , senza contare t re milioni e 600 
mila lire paga t i al su l tano di Zanz ibar per 
il t r a t t a t o di L o n d r a 13 gennaio 1905, lire 
6,000 a n n u e al su l tano dei Migiurtini dal 
1889 al 1908 ( t r a t t a t o B a n d e r Alula 7 apri le 
1889), lire 1,500 a n n u e al su l t ano di Obbia 
dal 1889 ad osrgi, a l t re lire 111,100 allo 
stesso su l t ano di Obbia per sorvegliare, am-
minis t ra re e presidiare (!) i t r e por t i di Ben-
der Alula, Bender Fi luck e Bender Cassim 
(1901): e inol t re ancora 14,850 allo stesso 
Jussaf Ali per presidiare e costruire un for-
t ino a H a f u n e non me t t i amo in ques to 
conto i dana r i paga t i per lodi e a rb i t r a t i 
perdut i dal Governo, per i ndenn i t à a uffi-
ciali e impiegat i della passa ta Società del 
Benad i r ed anche la s o m m a che il Governo 
sa rà obbligato a pagare alla stessa Società 
che. chiede il r imborso delle »pese f a t t e per 
le mura di Mogadiscio e di Merca e per la 
spedizione di Lugh nel 1902 per r icuperare 
quella s taz ione e per la quale è penden te 
un lodo. 

E a t u t t e queste spese quale a t t i v i t à 
c o n t r a p p o n e t e ? Udi t e l 'onorevole Guicciar-
dini q u a n d ' e r a ministro: « . . .poca o nes-
suna inf luenza noi possiamo oggi eserci tare 
nei t r a t t i i n te rmedi t r a una s taz ione e l 'al-
t r a e lungo la linea del l 'Uebi Scebeli re t ro-
s t a n t e alla costa. . . L ' a t t i v i t à colonizzatrice 
del l ' I ta l ia al Benad i r non ha t r o v a t a fino 
ad ora a l t ra via di mani fes taz ione che non 
sia l 'esazione delle dogane nelle stazioni da 
noi occupate . L 'uscire ol tre alle mura della 
c i t t à è sempre grave pericolo... La l inea 
dell 'Uebi Scebeli, lungo la quale si svolge la 
p a r t e più ricca di te r re fertil i , è t u t t o r a 
paese di guerra dove « au to r i t à non riesce 
a fars i sent i re ». 
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Avete ud i to quale sia la nos t r a missione 
di civil tà nel Benadi r , dove non a b b i a m o 
nè au to r i t à , nè inf luenza ; quella di f a r e il 
doganiere ! E i n t a n t o gli inglesi h a n n o av-
via to il commerc io profìcuo da l l ' in te rno al 
loro por to di K i s ima jo . Oggi g iungeremmo 
t roppo ta rd i . 

E per f a re il doganiere si d o m a n d a n o 
ora agli i ta l iani nuovi sacrifizi di d a n a r o 
coi quali si d o v r a n n o assoldare al t r i ascari 
per pene t r a re ne l l ' in terno. È il p r o g r a m m a 
del generale Baldissera a lquan to r ido t to . 
Questi diceva nel l 'apri le scorso in Sena to 
che dovevasi fa re u n a presa di possesso ra-
pida e con t emporanea su t u t t i i p u n t i del 
"territorio t r a le coste e l 'Ueb i Scebeli, t a n t o 
più che credeva di vedere nel con t inen te 
nero segni forieri di minacce. Egli aggiun-
geva che ta le operaz ione cos terebbe uomini 
e danaro , m a che nessuna colonia si f onda 
senza tal i sacrifìci. È d isposta l ' I t a l i a a fa r l i ! 

Yale a dire ad a n d a r e incontro a t u t t i 
i pericoli e a t u t t e le t ragedie a f r icane % 
Sono così ben d imen t i ca t i Dogal i ed A b b a 
Carima 1 Un v iaggia tore del Benad i r con-
sigliava un referendum f r a gli i ta l iani per 
sentire se sono p ron t i ad a f f r o n t a r e per lun-
ga serie di anni nuove spese e nuovi sacri-
fizi per raggiungere uno scopo non ben de-
finito, forse u n a disil lusione. L a r i spos ta 
non sarebbe dubb ia . 

Ma il minis t ro osserverà ch'egli vuole 
un minor numero di ascari di quelli che 
d o m a n d a v a il general Baldissera e che spen-
de meno. Pegg io ! La d o m a n d a modes ta è 
prepara tri ce inevi tabi le di a l t re : gli ascari 
ino l t re ranno verso i guadi dell' Uebi : sa-
ranno forse t r avo l t i dalle o rde accennan t i 
già a minaccia, come disse il genera l Bal-
dissera, e al lora si d o m a n d e r a n n o nuovi 
fondi per poter acqu i s t a r e nuova carne nera, 
da offrire al mino tau ro a f r i cano - e ci tro-
veremo coinvolti in imprese dalle quali 
non r i caveremo mai nè gloria, nè van tagg i 
materiali . 

11 minis t ro degli esteri ha i n g e g n o t r o p p o 
acuto per non comprendere che il p roge t to 
da lui p re sen ta to è incomple to : perchè col 
disegno di legge del 4 cor rente febbra io non 
propone a lcuna soluzione concreta , ma sol-
t an to un a u m e n t o di fondo di 175 mila lire 
per accrescere il numero degli ascari e di 
meschine 75 mila lire per i lavori pubbl ic i 
necessari. T ropp i d a n a r i da una par te , 
t roppo pochi da l l ' a l t ra . 

È per ques to che r ipe to : che cosa vo-
lete f a re del Benadi r ? 

1 ) 9 

Non bas t a d o m a n d a r e dei danar i per au-
men ta re il numero degli ascari , di quest i 
sven tu ra t i , pa r i ai mercenar i del nos t ro me-
dio-evo, che comba t tono , per la paga , con t ro 
quelli di lor razza. 

Questo a u m e n t o di mercenar i può dar 
luogo a scaramucce , a rappresagl ie , può su-
sc i ta re cont ro di noi le ire delle t r ibù vicine, 
t e n t a t e a scendere alla cos ta a t t r a t t e dal 
doppio desiderio di v e n d e t t a e di saccheggio, 
può anche dar luogo a un eccidio il cui rac-
conto sarà p o r t a t o qui alla Camera ,pe r do-
m a n d a r e al tr i fondi per a rmi e a rma t i , nel 
nome del l 'onore della band ie ra . Ma con 
questo a u m e n t o d 'ascar i non si r i sponde 
alla d o m a n d a n o s t r a : Ohe cosa i n t ende t e 
di fare del Benadir ? 

Volete f a r n e una colonia agricola ? 
Ma per ciò bisogna a n z i t u t t o che dia te 

a l l 'agr icol tore la sicurezza, che raccogl ierà la 
messe del seme che sparge nel suolo. E quale 
s icurezza p resen ta mai il Benadi r dove un 
bianco non può uscire che p recedu to e ac-
compagna to da due ascari, se non vuole 
essere accol te l la to da un f a n a t i c o che crede 
di guadagnars i i! parad iso coll 'uccidere un 
europeo ? 

Volete f a r n e u n a colonia commercia le ? 
Ma come osereste dirlo se non a;vete, in t a n t i 
anni , s apu to neppur disegnare l ' o m b r a di 
un traffico ? I l commercio esige ser ie tà di 
guarent ig ie nei con t ra t t i , e noi non la pos-
s iamo dare , perchè s iamo nel Benadi r dal 
1891 e non vi abb i amo neppure s tabi l i to lo 
s t a t o civile, non abb i amo i n t r o d o t t o un or 
d i n a m e n t o giudiziario e m a n c a ogni sicu-
rezza nei con t r a t t i . Come possono accorrere 
i commerc ian t i in un luogo dove i loro con-
t r a t t i possono essere r innega t i il giorno 
dopo senza a lcuna sanzione coercit iva 
E non bas t a . 

Non ci s iamo curat i della navigazione 
del Giuba, sulle cui acque gli inglesi posero 
due bat te l l i a vapore fino dal 1892, oggi 
r a d d o p p i a t i ; t r a s c u r a m m o le vie fluviali 
men t re le vie te r res t r i sono i n t e r c e t t a t e dalle 
t r ibù ostili, - i por t i ma r i t t im i sono abban -
dona t i a se stessi come quando erano so t to 
il su l tano di Zanzibar . 

E come si può par la re di colonia com-
merciale nel Benadi r , quando nel commer-
cio d ' impor t az ione nella stessa Abissinia, 
secondo una recent iss ima s ta t i s t i ca dell 'al-
t ro giorno, noi i ta l ian i t en i amo il sesto po-
sto, men t r e il p r imo lo h a n n o gli S t a t i 
Uni t i d 'Amer ica che non possiedono colo-
nie in Africa, il secondo la F ranc ia , il terzo 
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l 'Inghilterra fin quando si scende alla mi- | 
nima cifra nostra. I 

La statistica che comprende il quinquen-
nio 1901-1905 dà il totale ridicolo d'impor-
tazione e esportazione nel Benadir di lire 
71 mila. 

Volete rimanere colà per uno scopo alto 
di civiltà, per diffondere le istituzioni che 
redimono e migliorano ? 

Ma vi rispondiamo col mostrarvi gli i 
schiavi che sono tuttodì trafficati all'ombra 
della bandiera italiana e che gli africanisti 
senza coscienza sostengono essere una ne-
cessità per quel clima, per quel suolo, per 
quei costumi. 

Volete farne una colonia penale ? 
Anche questa proposta è stata messa 

innanzi per occupare quelle terre dove sia-
mo andati senza scopo, e per mettere i col-
piti dalla legge in condizione di non poter 
nuocere agli altri e di redimersi col lavoro, 
e cominciare una vita nuova alla scuola del 
pericolo. 

Però nulla accenna a questa intenzione 
che pur non sarebbe da trascurare. Ma, ri-
peto, rispondete una buona volta sulle fi-
nalità che dovete esservi posti dinanzi co-
me programma. 

Chi parla di penetrazione militare, chi 
di penetrazione politica; — un colonizza-
tore milanese disse perfino che era neces-
sario distruggere, sterminare alla lettera la 
tribù dei Bimal che stanno intorno alle no-
stre stazioni, se vogliamo fare qualche cosa 
di concreto nel Benadir. A questi eccessi 
di crudeltà e di barbarie può giungere un 
civile fautore delle colonie ! 

Siamo noi in grado di spendere i milioni 
che tutti quelli che si sono occupati del pro-
blema coloniale dicono necessari per tentare 
di assicurare il possesso e rendere proficui 
l 'Eritrea e il Benadir ? 

Il ministro della guerra borghese si pre-
para a domandarci milioni per la trasfor-
mazione delle armi, per le fortificazioni dei 
confini orientali e parla in nome della sicu-
rezza della patria: - il ministro della marina 
studia i progetti dei nuovi colossi e anehe 
egli parla in nome della difesa delle coste 
e dell'onore della bandiera sui mari che un 
dì le nostre navi percorsero trionfanti ; il 
ministro dell'interno chiede altri milioni per 
gli impiegati mal compensati che sono, in 
lotta colla fame; - i ministri dell'agricoltura, 
delle poste, dei lavori pubblici ci mostrano 
le urgenze derivanti dallo sviluppo dei pub-
blici servizi che reclamano milioni e milioni 

j c ci additano i villaggi da rifare nei paesi 
! del terremoto e le difese dei fiumi che de-

vono salvarci dai disastri delle inondazioni; 
- il ministro dell'istruzione pubblica ci nu-
mera le schiere degli analfabeti che sono la 
nostra vergogna e il nostro danno; - i con-
tribuenti domandano lo sgravio dei generi 
di prima necessità, colpiti nella proporzione 
più grave di tutt i i paesi d' Europa; - e il 

i ministro del tesoro, con la sua aria serafica, 
(Ilarità) spalanca gli sportelli delle casse 
semivuote dell'Erario e ci grida che dob-
biamo misurare le spese cogli introiti se non 
vogliamo tornare ai tempi funesti del disa-
vanzo. La condizione finanziaria dell'Italia 
è certamente buona, ma a patto di conci-
liare le spese e le entrate, perchè non dob-
biamo dimenticare che le attività del bi-
lancio sono fornite dalle gravi tasse e dalle 
imposte eccessive. 

CARCANO, ministro del tesoro. L 'unica 
cosa, esatta che ha detto ! (Ilarità). 

ROMUSSr . Davanti a queste considera-
zioni, chi è colui, veramente amante della 
patria, che può pensare a spendere per co-
lonie africane di ipotetici vantaggi ? 

Si è parlato anche di un prestito, colo-
niale che solleverebbe 1' Italia dal peso fi-
nanziario. Ma se vi sono capitalisti che hanno 
desiderio di impiegare i loro capitali in que-
ste colonie, lo facciano pure, e meglio per 
loro se riesciranno a qualche profitto; ma il 
Governo nostro deve rimanere assoluta-
mente estraneo alla speculazione, non deve 
garantire in alcun modo nè i frutti nè il 
capitale. Chi garantisce, paga: e noi non 
siamo abbastanza ricchi per sprecare le no-
stre risorse che. sono reclamate da ben altri 
scopi in patria. 

Nè io, avversario dell'espansione colo-
niale in Africa, appartengo a coloro che 
stimano noi italiani mancare della facoltà 
colonizzatrice. Sarei smentito-dai fatti . Ma 
un uomo politico francese disse la grande 
verità che vi sono colonie che costano molto 
e rendono poco e altre che costano poco e 

. rendono molto. 
Le prime sono le colonie di conquista, 

le seconde sono le colonie libere, sono le 
colonie agricole e le commerciali: e noi ne 
abbiamo fortunatamente di queste special-
mente nell'America latina. Da quelle- colo-
nie che non ci costano niente, arrivano 
ogni anno in Ital ia centinaia di milioni a 

j migliorare le condizioni della madre pa-
i tria: e questi milioni sono rivoletti d'oro 
! molto più importanti e benefici di quelli di 
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cui si compiacque qui alla Camera l'onore- | 
vole Luzzatt i parlando delle Congregazioni 
francesi venute a stabilirsi negli ultimi anni 
in Italia. 

Direte che si vogliono le colonie in Eri-
trea e nel Benadir per avviare colà le cor-
renti degli emigranti. Ma se ciò fosse pos-
sibile, la nostra Colonia Eritrea che è in 
pace da dodici anni e dove vi è l 'Asmara 
decantata come paradiso terrestre e dove 
vi sono le miniere d'oro i cui filoni furono 
trovati soltanto dal viceré Martini, do-
vrebbe a quest 'ora essere affollata dai la-
voratori italiani. 

Invece dall 'ultimo censimento risulta che 
sopra una popolazione di 274,944 indigeni, 
vi sono soltanto 3911 europei, di cui 2333 
italiani compresi i funzionari. I nostri la-
voratori guidati dall ' istinto infallibile che 
conduce le schiere emigranti degli uccelli 
attraverso monti e mari alle terre migliori, 
continuano ad affluire sulle coste mediter-
ranee dell'Africa e sulle coste dell 'America 
del Nord o di quella del Sud, mas i guardano 
bene dall' approdare a quelle del Benadir o . 
dell 'Eritrea. E per quest 'ul t ima abbiamo 
speso mezzo miliardo e versato fiumi di 
sangue generoso. 

Per parte mia non voterò mai un soldo 
di più per il Benadir. L 'I tal ia , t rascinata 
in questa funesta impresa africana da mi-
nistri megalomani, deve at tendere a medi-
care le ferite ancor sanguinanti, deve rac-
cogliere l e vele ed astenersi da ogni azione 
espansiva. 

Dobbiamo venir via?... Di sì risponde-
rebbe subito la maggioranza degli italiani 
interrogati e ché guardano soltanto la grande 
inea con cui si disegnano le questioni ; ma 
voi risponderete che siete legati da t r a t t a t i 
conclusi coi vari sultani e coi capi delle 
tribù e dall 'ultimo stret to colla Francia e 
coli' Inghilterra e firmato in Londra ai 13 
dicembre 1906 e le convenienze politiche e 
diplomatiche vi impediscono di fa r lo ; ma 
da questa situazione bisogna pure uscirne. 
Per uscirne bisogna abbracciare un part i to 
dignitoso, perchè non è dignità lo stare nel 
Benadir a fare la partè del doganiere. 

Si dovrebbero anzi tut to determinare i 
confini della Somalia per togliere di mezzo 
ogni ragione di fu ture guerre: non aumen-
tare le spese, mà adoperare i fondi già as-
segnati, non per accrescere il numero degli 
ascari mercenari, bensì per promuovere o-
pere pubbliche a cominciare dalle strade in-
dustriali, dai telegrafi, dalla navigazione 

del Giuba, dai guadi dell' Uebi Scebeli e 
e dalla linea di navigazione a vapore che 
noi già sussidiamo largamente a una Società 
indiana.. . insomma tu t to un lavoro inteso 
a svolgere le comunicazioni utili al com-
mercio, allontanando da noi e dagli indi-
geni ogni sospetto di conquista belligera di 
espansione, di imperialismo fatale agli uo-
mini e alle nazioni, ma esercitando un'azione 
veramente civile. 

Non si possono dare a questo lavoro i 
rimasugli del tempo che avanza dalle com-
petizioni politiche, perchè richiede lunga 
preparazione e studi di mente pacata ; ma 
io, avversario politico del ministro degli 
esteri, applaudirei a lui di gran cuore se 
riuscisse a sciogliere questa questione non 
colle mezze misure proposte che conservano 
il male presente e lo aggravano, ma con un 
progetto organico che potesse mostrare al 
mondo come gli italiani siano capaci di ri-
solvere un problema coloniale nelle cui spire, 
serpentine si.sono trovat i avvinti, senza ri-
correre alla brutal i tà della forza, senza 
spreco di danaro e senza sangue, ma ope-
rando da onesti pionieri della civiltà. (Ap-
provazioni). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Di 

Scalea a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

DI SCALEA, relatore. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sul disegno 
di legge : Proroga dei termini stabiliti dagli 
articoli 2, 4, 8, 13 e 14 della legge 24 mag-
gio 1903, n. 205 sull 'ordinamento della co-
lonia Eri trea. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GORIO. 
Si riprende lo svolgimento delie interpellanze sul Benadir. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valentino 
ha facoltà di svolgere la seguente interpel-
lanza al ministro degli affari esteri: « Se in 
seguito alle dolorose perdite dei due valo-
rosi ufficiali in Africa, vi sia nulla di mu-
ta to nella politica di prudenza finora se-
guita dal Governo in rappor to alla colonia 
del Benadir ». 

VALENTINO. Onorevoli colleghi, gli 
onorevoli DelBalzo e Romussi che mi hanno 
preceduto, pur così discordi nei loro inten-
dimenti, hanno avuto una nota comune, 
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che io mi affretto a far mia : la nota del 
rimpianto per i due ufficiali testé caduti in 
Africa, così fiorenti di vita e di valore, per 
queste due nuove vittime che l ' Italia offre 
in olocausto, nell'usato olocausto, alla insa-
ziabile sfinge africana. 

Ma poiché dal doloroso incidente si è 
tratto largamente argomento per far per-
venire molti incoraggiamenti e molte sug-
gestioni al Governo onde rafforzi l 'autorità 
dell 'Italia nella colonia, io mi permetto di 
rappresentare qui brevemente quella cor-
rente di opinione pubblica, la quale desidera 
che il Governo non devii dalla politica di 
circospezione finora seguita e che alle ten-
denze espansioniste preferisca nettamente 
una politica, dirò così, intensiva all'interno, 
una politica fecondatrice delle non poche 
attività ed energie latenti nel paese, biso-
gnose soltanto di un incoraggiamento per 
crescere e prosperare a vita rigogliosa. 

Perocché quella tendenza dell'opinione 
pubblica, alla quale vengo accennando e 
che credo sia prevalente nel paese, e che 
ad ogni modo è certamente prevalente nella 
mia regione, non sa rendersi ragione del 
perchè, ad esempio , m e n t r e a lcune nostre 
Provincie sono devastate dall'emigrazione, 
si debba d iscutere del l 'opportunità di m a n -
dar via dell'altra gente per popolare i l B e -
nadir, mentre parrebbe assai più opportuno 
di avvisare al modo onde richiamare in pa-
tria i molti sperduti della patria. 

E non sa rendersi ragione del perchè si 
voglia andare ad incoraggiare la produ-
zione del cotone a cinque mila leghe da 
noi, mentre sarebbe più semplice, più pro-
fìcuo e più sicuro l'incoraggiare la produ-
zione del tabacco nelle nostre terre: questa 
corrente, in fine, non sa rendersi ragione 
del perchè tanti nostri comuni di 2 o 3 mila 
abitanti debbano tanto stentare, anche con-
correndovi con contributi propri, per otte-
nere l'impianto di un semplice filo tele-
grafico, mentre laggiù, per località le cui 
denominazioni giungono oggi per la prima 
volta a 30 milioni di italiani, il Governo si 
affretti a fare l'impianto del telegrafo senza 
fili ! 

Egli è che mentre la colonia del Benadir 
costa già qualche dozzina di milioni all 'Italia, 
il suo nome ci giunge molto di rado e ci giun-
ge circondato da mistero ed accompagnato 
da notizie tristi: ora è il tentato assassinio del 
tenente Moroni, ora è la notizia di scontri 
in località non determinate, ora lo scontro 
di Danane, infine l'eccidio dei capitani Mo-

linari e Bongiovanni, e tutto ciò in un pe-
riodo di tempo molto breve. 

Che siano forse gli indizi e i prodromi 
di vicende coloniali ancora più gravi e più 
complicate ? 

Perchè la storia coloniale ci apprende 
che spesso s'incomincia da un incidente di 
frontiera (anche là dove la frontiera non 
esiste, come diceva poco prima l'onorevole 
Del Balzo), s'incomincia dall'uccisione com-
piuta o tentata di un bianco, si comincia 
dall'eccidio di un reparto di truppa, per 
finire ad essere trascinati in una guerra co-
loniale guerreggiata. 

Ecco perchè io ho chiesto, e mi auguro 
di ricevere, dichiarazioni rassicuranti dal-
l'onorevole ministro degli esteri, e io spero 
che queste rassicurazioni mi saranno date, 
lo spero, perchè ho presente il tenore del 
suo discorso dell'aprile ultimo al Senato 
del Regno a proposito della discussione del 
progetto di ordinamento del Benadir. 

In quella discussione vi fu un incidente 
molto significante, io credo, agli effetti della 
discussione presente. Perchè quando la di-
scussione generale era chiusa, quando non 
si doveva che passare alla discussione degli 
articoli di quel progetto di legge, il presi-
dente dell'Ufficio centrale annunziò di avere 
concordato un ordine del giorno con l'Uffi-
cio centrale, che chiedeva che il Governo do-
vesse senz'altro procedere con energia e con 
prudenza alla presa di possesso effettivo 
della colonia. E quell' ordine del giorno 
stava per essere messo in votazione, e 
si dovette discutere se meritava o non-
meritava ancora una discussione e fu sol-
tanto in seguito alle dichiarazioni recise 
del ministro degli esteri, il* quale davvero 
con energia e prudenza si oppose a quel-
l'ordine del giorno, per quanto raceoman-

; dato dall' Ufficio centrale, che si vide la 
gravità dell'ordine del giorno stesso. 

I l ministro degli esteri dovette rilevare 
che la presa di possesso effettiva delle co-
lonia non era mica una cosa facilmente 
attuabile, eh' era una cosa, si può dire, 
praticamente non eseguibile, e che se mai, 

j avrebbe richiesto una spesa ingente, una 
j spesa da preventivarsi in qualche cosa come 
1 un 150 milioni di franchi, quanti appunto 
| ne spese P Inghilterra per un' impresa si-

mile, secondo risulta dal bilancio inglese, 
! sebbene si abbia motivo da credere che pa-

recchi altri milioni siano stati dissimulati 
nel bilancio delle Indie. E fu soltanto allora 
che si tolse dall'ordine del giorno la presa 
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di possesso effettivo e si conservò la pru-
denza e la energia da dover usare nei rap-
porti con la colonia stessa. 

In quella stessa discussione l 'onorevole 
ministro accennava di aver da to ordini, 
dopo l ' incidente di Danane, che il presidio 
del Benadir fosse accresciuto di altri 500 
ascari. Ed era opportuno e giusto provve-
dimento. Ma ciò dimostra un 'a l t ra cosa, 
dimostra che nelle cose coloniali, dopo una 
vittoria, non si può giovarsene in guisa da 
poter diminuire il presidio, ma si sente la 
necessità di rafforzarlo. È un circolo vi-
zioso dal quale, una volta entra t i , non si 
esce più ! 

Ma il più impor tan te è questo, che con 
500 ascari di più o di meno (anche con 
1000 o 2000) il problema della sicurezza 
della colonia non è risoluto. Non è riso-
luto il problema, data la vast i tà del terri-
torio della colonia: da Lugh a Mogadiscio 
sono circa 300 chilometri, mentre la spiag-
gia del Benadir si estende per sei o sette-
cento chilometri: ne risulta una superfìcie, 
nella quale i due mila o tre mila ascari di 
cui si dispone o si potrà disporre, appari-
ranno non una forza effettiva; ma appari-
ranno come rari nantes sperduti nello spa-
zio, t an to più che non si ha a che fare con 
popolazioni deboli, ma si hanno nuclei di 
forza, molto impor tant i f ra quegli indigeni, 
si hanno nuclei, che hanno opposto valida 
resistenza a l l 'avanzare degli inglesi, i quali 
dovettero recedere dall ' impresa. E poi gli 
indigeni sono irriducibili con le armi per-
suasive della civiltà. Quegli indigeni sono 

• divisi da noi da un abisso morale ed intel-
lettuale. Quegl'indigeni hanno verso i bian-
chi un odio di razza implacabile, fomen-
ta to da un fana t i smo religioso, che li rende 
irriducibili, di guisa che vi è sempre biso-
gno di un contingente di forza impor tan te 
per difendersi da essi. 

Si aggiunga che questa situazione, già 
abbastanza difficile, è inaspri ta dalla grave 
questione della schiavitù, in quanto che la 
soppressione della schiavitù rappresenta per 
quelle genti una grave minaccia alla loro 
costituzione economica, rappresenta quello 
che rappresenterebbe per noi la minaccia 
della soppressione del diri t to di proprietà 
mobiliar^. Le nostre autor i tà hanno ban-
dito, ed hanno fa t to bene, come santo prin-
cipio di civiltà, la soppressione della schia-
vitù, ma ora si t rovano di f ronte ad una 
grave difficoltà, perchè, o non adempiono 
scrupolosamente ai loro bandi, e sono infe-
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deli verso la logge da esse stesse imposta, 
o vi adempiono, e allora vanno incontro a 
conflitti e contestazioni con le popolazioni, 
che non giovano certo alla conservazione 
della pace. 

Però cer tamente il punto più impor tan te 
della questione nei rappor t i della conserva-
zione, o meno, della Colonia, a cui accen-
nava poco prima il precedente oratore, è la 
sua produt t iv i tà maggiore, o minore. 

Dobbiamo tener presente che le stati-
stiche doganali, forse non le più recenti, del 
Benadir danno l'indizio della esiguità delle 
derrate, che si esportano da quel paese; le 
quali per giunta non sempre prendono la 
via dei porti nostri, ma, talvolta, come 
disse lo stesso ministro degli esteri, pren-
dono la via del porto di Kisimajo, che rap-
presenta un punto di concorrenza impor-
tan te e notevole: prendono cioè 5ome più 
sicura la via designata dall ' influenza in-
glese, perchè le di t te , che commerciano nel 
Benadir, non sono che 15, e di queste una 
sola è i tal iana. Le altre 14 case, straniere, 
non hanno naturalmente alcuna ragione di 
preferenza per i nostri porti . 

ói è anche det to che le s tat is t iche più 
recenti danno indizio di una esportazione 
maggiore, e ciò è esatto, ma può anche es-
sere che questa produzione maggiore sia l 'ef-
fet to meccanico della nostra presenza laggiù 
e non l ' indice di una produzione maggiore 
spontanea e naturale: e si è pure det to che 
gli esperimenti, f a t t i in piccola scala, di 
produzione del cotone hanno da to r isultat i 
sodisfacenti, donde le domande di conces-
sione di vasti terr i tor i per circa quat t ro , 
o cinque mila et tar i . 

Ma l 'esperienza dimostra che le prove 
fa t t e in piccola scala danno ordinariamente 
r isultat i buoni, che diventano poi negativi 
quando gli esperimenti si fanno su larghis-
sima scala: e le domande di concessioni poi 
sono una cosa ben diversa dalla coltivazione 
effet t iva dei terreni domandat i in conces-
sione, perchè queste domande spesso ser-
vono... anche a non coltivare i terreni stessi! 

Non per t a n t o molti, ed ho sentito poco 
prima anche l 'onorevole Del Balzo, persi-
stono nel descrivere tu t tavia il Benadir co-
me un terri torio ricco di boschi, di acque 
irrigue, capace di larga coltura e di grande 
sviluppo economico. 

Ma io debbo ricordare che al t empo delle 
prime spedizioni africane le stesse descri-
zioni le abbiamo sentite fare dell 'Eritrea. 
Vi erano scienziati, geografi, viaggiatori, 
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più o meno improvvisati, che descrivevano 

l'Eritrea come una novella terra promessa, 

facendoci intravedere le future produzioni, 

la smagliante vegetazione tropicale di quei 

paesi, la produzione del caffè, del cotone, 

del tabacco, dicendoci che i grandi boschi 

di olivi che vi erano allo stato selvatico 

sarebbero stati ben presto ridotti alla pro-

duzione; ma dopo tanti anni di esperimento 

nessuna di queste cose si è avverata; dopo 

tanti anni, malgrado il governo illuminato 

di un uomo d'ingegno superiore come l'ono-

jevole. Martini, la colonia è rimasta una 

pianta parassita dell'Italia, è rimasta come 

oppressa dalla propria scarsezza di produ-

zione, e soprattutto oppressa da alcuni ri-

cordi dolorosi che premono tuttavia sul-

l'anima nazionale con fremiti di angoscia. 

Ma, ritornando al Benadir, se mai una 

produzione vi sarà, se mai esso diventerà 

produttivo, sarà ben difficile che la produ-

zione diventi esportazione, per la ragione 

della enorme distanza e per la grave diffi-

coltà degli approdi. 

Finora tutti sapevamo che gli approdi 

nella spiaggia del Benadir erano molto dif-

ficili, per la situazione naturale delle coste, 

che sono fiancheggiate da grandi banchi 

di sabbia e di madrepore, per cui le grosse 

navi non possono approdare se non a un 

miglio e più dalla spiaggia, miglio di di-

stanza che non può essere valicato se non 

da imbarcazioni molto piccole e molto leg-

gere e che certamente non si prestano al 

grande traffico. 

Solamente ora, in seguito alla suggestiva 

pubblicazione di un comandante, che spesso 

è stato in quei paraggi, si è- fatto credere 

diversamente. Ma quella descrizione non di-

strugge tutto quello che si sapeva, in quanto 

che riduce solamente di alcuni giorni quel 

periodo di costa chiusa che notoriamente c'è. 

Egli dice che per la terza parte del pe-

riodo di costa chiusa, si possono fare ope-

razioni, ed allora le navi che dovrebbero 

fare operazioni nel periodo di costa chiusa, 

dovrebbero aspettare quel tal terzo chi sa 

per quanto tempo! 

Forse la cosa più giusta e più vera che 

il Cerrina voleva dire è che con grandi o-

p'ere di approdo, con grandi opere portuali, 

sarà possibile anche là avviare una grande 

importazione. 

Ma le grandi opere di approdo richiede-

ranno indubbiamente un dispendio impor-

tante, che a me pare dovrebbe piuttosto 

andare a vantaggio del nostro territorio, 

che non è ricco nè di porti nè di approdi, 

tanto che, non sono molti mesi, la questione 

dei porti minacciò di portare la tempesta 

in quest'Aula, ed allora non si sarebbe so-

spettato neanche che dopo pochi mesi ci 

saremmo dovuti occupare, in quest'Aula 

stessa, di porti e approdi del Benadir! 

A prescindere dalla produzione, si è so-

stenuto, e mi pare che lo abbia sostenuto 

validamente l'onorevole D e Marinis nella 

sua relazione, che il Benadir potrebbe di-

ventare facilmente una colonia di popola-

mento. Però noi non conosciamo le condi-

zioni effettive della popolazione attuale in 

rapporto alla sua densità, in rapporto alle 

condizioni locali, e può anche darsi che per 

quanto scarsa quella densità, il territorio 

non si presti ad una superpopolazione. 

D'altronde, ben conosciamo che le con-

dizioni climatiche sono assolutamente de-

leterie per gli europei che vi vogliono fare 

una lunga dimora, e non permettono quindi 

tale lunga dimora. 

La prova di ciò si ha in una disposi-

zione speciale che vige per la Somalia in-

glese, dove ai funzionari inglesi dieci anni 

di servizio sono contati agli effetti della 

pensione per venticinque : e ciò dimostra 

quanto è considerata difficile quella resi-

denza. 

A più forte ragione si sarebbe prestata 

forse come colonia di popolamento l'Eritrea 

che ha una zona effettivamente temperata; 

eppure, dopo tanti anni che noi siamo in 

possesso dell'Eritrea, la nostra corrente mi-

gratoria verso 1' Eritrea non si è mai ri-

volta. 1 

iToi abbiamo centinaia di migliaia di e-

migranti ogni anno per ogni parte del mondo; 

per località ancor molto più lontane che 

non l'Eritrea: per l'America del Sud, per 

l'Australia, per la Cina, ma quegl' infelici 

che lasciano la patria in cerca di lavoro, 

non hanno jnai pensato all' Eritrea nè al 

Benadir, perchè le grandi correnti emigra-

gratorie obbediscono ad un complesso di 

grandi cause, alle cause complesse derivanti 

da condizioni etniche, politiche, sociali, ecc., 

ed in esse solamente trovano la loro diret-

tiva naturale. 

Cosicché, riassumendo su questa parte, 

pare a mio debole credere che la colonia 

del Benadir, oltre non presentare condi-

zioni facili di sicurezza, oltre non presentare 

grandi elementi di futura produttività, non 

può prestarsi neppure come colonia di po-

polamento. 
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Ed io credo che in queste condizioni, 
trattandosi di una partita in pura perdita, 
e poiché è prevalente il criterio economico 
in tutta la politica coloniale che rappresenta 
la fase evolutiva contemporanea dell'antica 
politica di conquista, logicamente si do-
vrebbe pensare a quello a cui poco prima 
pensava l'onorevole Romussi : all'abban-
dono della colonia stessa. Senonchè io ri-
conosco che sarebbe certamente doloroso 
l'ammainare la bandiera nazionale dove 
essa ha sventolato già da parecchi anni; e 
d'altra parte, poiché alcuni credono ad un 
avvenire lontano di civiltà anche per il con-
tinente africano, questa lontana eventualità 
impone di conservare quella posizione già 
conquistata, che potrebbe essere una posi-
zione avanzata nella via di una futura ci-
viltà remota. Cosicché a me parrebbe pru-
dente che, rendendo sempre omaggio alla 
nostra bandiera, senza rinunziare al pas-
sato, noi non ci ingolfassimo verso un ignoto 
di cui non conosciamo i limiti, e ci tenes-
simo quanto più possibile alla costa; e dalla 
costa spiegassimo un'azione politica, diplo-
matica, commerciale, ma non mai un'azione 
militare. Questo a me pare un programma 
certamente modesto ma altrettanto sicuro, 
mentre non mi pare ugualmente-modesto e 
sicuro il programma delineato nella rela-
zione ministeriale del ministro degli esteri 
onorevole Guicciardini, doversi dice che: 
« limitare i mezzi finanziari alle condizioni 
attuali equivale a circoscrivere l'azione no-
stra, entro limiti dannosi per gl'interessi 
generali del paese, che nessuna speranza 
può concepire di futura indipendenza eco-
nomica della colonia, nefasti per gì' inte-
ressi della civiltà, che si perpetuerebbe uno 
stato di cose, che a nessuno parve mai me-
ritevole di approvazione », e dove infine si 
asserisce che « l'occupazione della linea del-
l 'Uebi Scebeli e l'ordinamento di una buona 
Amministrazione costituiscono le condizioni 
per la graduale messa in valore per la co-
lonia ». 

Ora su questo programma delineato dal-
l'onorevole Guicciardini, io osserverei che 
il desiderio di diffondere la civiltà in quelle 
regioni rivela certamente intendimenti no-
bilissimi, ma egualmente vasti e illimitati, 
e che il constatare la modestia degli at-
tuali mezzi finanziari e dire che con essi è 
impossibile che la colonia si sviluppi, equi-
vale a domandarne degli altri; ed infine, 
l'accennare, alla graduale messa in valore 
della colonia è in evidente contradizione 

con le condizioni di essa, la quale non è 
certamente suscettibile di diventare produt-
tiva. Ed invocare un ordinamento più pro-
duttivo della colonia, invocare un buon or-
dinamento amministrativo, porta a doman-
dare: Se la buona amministrazione non vi 
è stata, perchè fare passare tanti anni senza 
riconoscerlo U E se vi è stata, perchè in-
vocare ora buoni frutti da un ordinamento 
diverso 1 

Infine quando si fa parola dell'occupa-
zione, è evidente che si parli di una oc-
cupazione militare, e siamo già alle imprese 
militari. 

Adunque tale programma adombra e 
prospetta evidentemente due soluzioni: una 
militare, l'altra, l'espansione e la penetra-
zione pacifica. 

In quanto all'impresa militare non la di-
scuto, perchè sono sicuro che nove decimi 
del paese e della Camera la respingeranno 
senza discuterla; quanto alla penetrazione 
pacifica, a me pare che essa presentemente 
sia impossibile, per le ragioni che accen-
navo poco prima, cioè perchè quelle popo-
lazioni non sono affatto suscettibili di in-
civilimento perchè sono irriducibili per lo 
stato di fanatismo in cui vivono, per lo 
stato selvaggio in cui si trovano; e credo 
che precisamente questo mio apprezzamen-
to non sia molto lontano dal pensiero del-
l'onorevole Tittoni il quale, al Senato, disse: 

« Quindi noi non dobbiamo farci sover-
chia illusione che l'opera civilizzatrice in 
quelle regioni possa avere grande successo: 
è una disgrazia per noi, perchè non man-
cano in Africa popolazioni di indole più 
mite, fra cui è possibile spiegare una azione 
di miglioramento, di progresso e di civiltà; 
ma noi abbiamo a fare con una delle razze 
più feroci e refrattarie al sentimento di ci-
viltà». Se tale è ia condizione di quelle popo-
lazioni, non mi pare sia praticamente possi-
bile il pensiero di incivilirle, e d'altra banda, 
quando si parli di penetrazioni pacifiche, a 
me pare che si parli di un mezzo che sia 
destinato a diventare una espansione mi-
litare, perchè nella relazione dell'onorevole 
De Marinis si dà esempio di quello che do-
vrebbe essere questa penetrazione pacifica. 
Lì si dice: bisogna assicurare la via carova-
niera che da Mogadiscio conduce a Lugli, 
ponendovi un posto fortificato perla guar-
nigione. 

Prima di caldeggiare la penetrazione pa-
cifica bisogna dunque dimostrare non essere 
esatta la descrizione cennata dal ministro! 
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Ma quando si va a costruire un posto 
fortificato, quando si va a porre una guar-
nigione in un determinato punto, si può 
incontrare, e naturalmente s'incontra, la 
resistenza degli indigeni ; e se si incontra 
la resistenza degli indigeni, si viene a con-
flagrazioni ed a conflitti, si viene alla guerra 
guerreggiata. Onde l'espansione pacifica è 
destinata fatalmente a diventare espansione 
militare. 

Sicché quando si domandano nuovi mezzi 
per l'espansione pacifica, questi possono 
diventare nuovi mezzi per incentivo ad im-
prese militari. D'altronde io eredo che pri-
ma di pensare a sviluppare le vie, a crea-
re approdi in un paese così lontano, biso-
gnerebbe pensare che il territorio nazionale 
fosse già al completo, fosse largamente for-
nito di codesti mezzi. 

Io trovo un brano della relazione del-
l'onorevole De Marinis nel quale appunto 
si duole della situazione del Benadir. Egli 
dice: «Mancano le comunicazioni telegra-
fiche con qualsiasi paese legato alla rete 
mondiale, manca un qualsiasi approdo no-
stro che presti con comodità ad opera-
zioni commerciali, mancano i fari, non vi 
è viabilità. Sono trascorsi 15 anni da che il 
Benadir è entrato nel campo di azione co-
loniale dell 'Italia e non ancora si è aperto 
quel canale Scebeli Gofca di cui parlava il 
Guillain sessanta anni fa, ed il Cecchi di-
ciotto anni or s o n o ! » 

Ebbene, vi sono regioni d'Italia in cui 
mancano precisamente comunicazioni tele-
grafiche per molti comuni, vi sono regioni 
in cui mancano approdi; e sebbene, per 
esempio, la legge per le Calabrie abbia sta-
bilito parecchi pontili di approdo per molti 
paesi, dopo due anni da che quella legge è 
sancita, gli approdi non sono ancora com-
piuti nè iniziati, e non sono nè compiuti e 
neanchè iniziati i relativi progetti ! E così 
di molte altre opere contemplate in quella 
legge! 

Se la viabilità nel Benadir è insufficiente, 
noi abbiamo nelle nostre regioni e nelle no-
stre provincie dei grossi comuni di tremila, 
quattromila e cinquemila abitanti che sono 
collegati al capoluogo del mandamento da 
disastrose vie mulattiere; abbiamo dei grossi 
comuni di anche diecimila abitanti che sono 
allacciati alle stazioni soltanto dal letto 
di un torrente ! 

Prima, quindi, di pensare alla viabilità 
nel Benadir, bisognerebbe pensare alla via-

bilità delle nostre provincie e delle nostre 
regioni. 

Se sono trascorsi tanti anni senza che il 
canale di Scebeli Gofca si sia reso naviga-
bile, io pur ho sentito qualche mese fa 
l'onorevole Tecchio deplorare che il Po non 
fosse abbastanza navigabile, cosa che gio-
verebbe tanto al traffico... 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
I l canale di Scebeli Gofca è canale di irri-
gazione; non si tratterebbe di canale navi-
gabile. 

V A L E N T I N O . Questo non importa; ho 
letto un brano di relazione dell'onorevole 
De Marinis, il quale si duole che quel canale 
non ancora sia reso navigabile; ma, onore-
vole ministro, io desidero che prima di pen-
sare a questi nuovi bisogni che noi abbiamo 
scoperti nel Benadir, si provveda comple-
tamente a tutt i i bisogni che si riferiscono 
al nostro territorio. 

D'altronde io non credo che l'opinione 
pubblica sia favorevole a concedere questi 
nuovi mezzi pel Benadir, e credo che di ciò 
sia convinta tutta la Camera. E il Governo^ 
nel suo progetto di riordinamento pel Be-
nadir, concede la facoltà all'autorità colo-
niale di contrarre alcuni mutui per poter 
provvedere ad opere pubbliche. 

Ora, per quanto la legge ponga alcune ga-
ranzie, io temo che fra alcuni anni la co-
lonia debba apparire oberata e tartassata 
di debiti ; quindi io prego l'onorevole mi-
nistro, prima che la legge passi, di escogi-
tare anche qualche mezzo perchè le facoltà 
dell'autorità coloniale sieno limitate in ma-
teria di nuovi debiti. 

Si è detto pure che sarebbe opportuno 
instaurare il sistema della emissione dei pre-
stiti coloniali, inquantochè quelli potreb-
bero essere sottoscritti dal capitale dei pri-
vati : e l'onorevole relatore invocava l'esem-
pio di ciò che avviene in Francia. 

Senonchè, altra è la condizione della 
Francia rispetto ai capitali che sono abbon-
danti e che hanno bisogno di collocamento 
all'estero e altra è la condizione dell'Italia, 
che questa abbondanza di capitali non ha; 
è ben vero che al presente la ricchezza na-
zionale è in incremento anche per i suoi ca-
pitali, ma non al segno da costringerli a 
cercare impiego fuori del paesk Questi ca-
pitali sono come la scorta naturale per tutti 
i bisogni del nostro territorio che devono 
essere sviluppati e fecondati. 

D'altronde sono certo che la politica 
savia e prudente, finora adottata dal G o -



• r n Ì'H r r r i i n ^ i l f l ' r 

LEGISLATURA XXII — I a ' SESSIONE 

verno, non muterà per gli incoraggiamenti 
nuovi ricevuti in occasione degli ul t imi in-
cidenti dolorosi di Lugli . 

In ogni modo, poiché altre volte f u m m o 
implicati nelle gravi beghe abissine senza 
che il Par lamento lo avesse mai deliberato, 
io sono sicuro che questo non avverrà mai 
più, e me ne affida la dichiarazione espressa 
f a t t a dall 'onorevole Tittoni al Senato, quan-
do ebbe aper tamente a dichiarare che, se 
mai una azione di questo genere dovesse 
spiegarsi, egli dividerebbe la responsabili tà 
dell 'azione sua colla deliberazione della Ca-
mera. 

Se l 'esempio tr is te di altre volte si ripe-
tesse, dovremmo dubi tare di t rovarci non 
più in un regime parlamentare costituzio-
nale; ma questo regime funzionerebbe sola-
mente in apparenza. 

Onde, facendo plauso a quelle dichiara-
zioni, che altre volte il ministro ha fa t to , 
sono sicuro che questo principio sarà indub-
biamente r i spe t ta to un omaggio allo Sta-
tu to ed alla libera volontà del paese che 
deve passare : perchè se al tra vol ta que-
sto stesso principio si fosse r ispet tato, non 
ci t roveremmo oggi coi due gravi fastidi 
che, secondo il mio pensiero, sinceramente, 
sono rappresenta t i dalle due colonie afri-
cane e non avremmo suhito l 'enorme di-
spendio che si dovet te sostenere per l 'E-
ritrea in momenti tristi. 

Perchè, se quei molti milioni, che al-
l 'Er i t rea si sono dest inat i in quelle circo-
stanze, si fossero dedicati alle P r o v i n c i e più 
misere della stessa I ta l ia nostra, oggiforse 
non ci sarebbero due Italie, una pletorica, 
l ' a l t ra anemica, una r igurgi tante di capi-
tale e di industrie, l ' a l t ra r igurgi tante di 
analfabet ismo e di e m i g r a z i o n e . (Bene!) 

Certamente la perequazione di queste 
due Ital ie si impone, ed io credo che debba 
essere l 'al t issima meta della politica ita-
liana presente; e quando questa mèta sarà 
raggiunta , costituirà essa stessa il van to 
maggiore e la maggior Eorza di espansione 
dell ' I talia nel mondo! (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Artom al ministro degli af-
fari esteri « sull' incidente di Lugh e sulla 
violazione dello statu quo alla f ront iera italo-
abissina ». 

L'onorevole Artom ha facoltà di svol-
gere la sua interpel lanza. 

ARTOM. Onorevoli colleghi, io d^vo an-
z i tu t to qualche parola di risposta alla tesi 
testé efficacemente svolta dal nostro collega 
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Valentino. Voi l 'avete udito : la sua tesi so 
s tanzialmente è questa : noi dovremmo li-
mitarci ad applicare le nostre forze, le no-
stre risorse alla madre patr ia : è in sostanza 
la teoria della inutil i tà delle colonie. Ora io 
non sono un fau tore ad oltranza delle im-
prese coloniali, ma vi dico che per sentire 
svolta ed approva ta la teoria della inuti l i tà 
delle colonie bisogna proprio venire in I t a -
lia. Io mi domando se in fa t t i vi sia u n ' a l -
t ra grande potenza in Europa o in Asia, che 
non abbia f a t t o o non facc ia la politica co-
loniale. 

Onorevoli colleghi, si suole ci tare a que-
sto proposito l 'Austr ia-Ungheria come una 
delle potenze che non hanno politica colo-
niale ; ma si dimentica che essa ha ricevuto 
dal congresso di Berlino due ot t ime Pro-
vincie da colonizzare: la Bosnia e l 'Erze-
govina ; ed io vi dico che, se avessimo avuto 
noi a l t re t tan to , po t remmo essere abbas tanza 
sodisfatt i . Ora l 'Austr ia-Ungheria dimostra 
di non limitarsi alla sola Bosnia ed Erze-
govina, t an to è vero che abbiamo visto 
svolto tes té un vasto programma ferrovia-
rio, per cui l ' inf luenza commerciale dell 'Au-
str ia-Ungheria si rivolge ai Balcani ed ar-
r iva fino all 'Egeo. 

La ver i tà è questa: che per noi la colo-
nia è una vera necessità etnica, e, se noi, 
fin dal principio della costituzione del Re-
gno, avessimo cercato di pensare ad un vero 
ed efficace sfogo per la nostra emigrazione, 
ora la nostra stirpe si assiderebbe su di un 
impero di oltre 40 milioni di ab i tant i . 

E non dico altro, quantunque non abbia 
speranza di aver convinto con questo il col-
lega Valentino. 

E vengo all' incidente di Lugh ed alla 
nostra colonia della Somalia meridionale. 
L' incidente, che ha eausato la perdi ta di 
due prodi nostri ufficiali, è ora chiuso e lo-
devolmente chiuso per opera del nostro 
Governo. Ma dall ' incidente doloroso si in-
nalza un monito che l 'onorevole Ti t toni ha 
ben compreso, un monito che imperiosa-
mente reclama la necessità di provvediment i 
per la nostra colonia. 

Bongiovanni fe Molinari sono degli eroi, 
degni seguacig di quella schiera di valorosi 
che hanno lasciata la v i ta in Africa, spent i 
dal piombo abissino e oppressi dal numero 
soverchiante dei nemici. 
! Quando giunse la dolorosa notizia dei 
fa t t i di Lugh, io mi rappresentavo alla 
memoria le circostanze che accompagnaro-
no la morte di un altro eroe, di un a l t ro 
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grande che colle opere sue e col suo nome 
bastò ad onorare tu t to un paese, la morte 
di Bottego, caduto anch'egli in analoghe 
circostanze, caduto come ce lo descrivono 
ifìdi suoi Citerai e Vannutelli, mentre esorta 
i suoi alla pugna, mentre ferito ad un tem-
po al petto ed alla tempia sinistra, quale 
terribile leone, pure cadendo minacciava 
ancora. 

Ora io so bene ehe la storia coloniale è 
storia di sangue : so bene che se le altre 
nazioni traggono ora i f ru t t i dai loro pos-
sessi coloniali, hanno dovuto per secoli e 
secoli battersi per terra e per mare; ma al-
meno la vita, che tanto generosamente dan-
no i nostri prodi, serva al bene della pa-
tria ; almeno gli ultimi, aneliti dei morenti 
siano consolati dal grido della vittoria ! 

Invece, invece, ahimè ! fu vano finora il 
sangue sparso dai nostri prodi. 

Si risparmi la vita dei nostri ufficiali, 
ovvero per l 'avvenire si pongano alla testa 
di forze tali che non debbano essere sover-
chiate dal numero troppo sproporzionato e 
si studino le posizioni da occupare come 
un piano strategico ben determinato, dove 
i soccorsi siano sempre possibili. 

Questo deve essere il primo e più im-
por tante insegnamento che-dobbiamo trarre 
dai dolorosi fa t t i di Lugh. 

E vano farsi illusioni: la necessità della 
difesa può sempre sorgere, anche nei mo-
menti di maggior tranquillità; la colonia si 
t rova posta f ra le popolazioni abissine (che 
abbiamo imparato a conoscere) e abi ta ta 
dai somali, popolazioni che il Bottego de-
finisce t ra le più infide. I somali somigliano 
ai coccodrilli che popolano le rive del Giuba: 
sembrano dormire, ma quando meno uno 
se lo pensa, agguantano e divorano. 

Quindi dal doloroso incidente pare a me 
che un insegnamento dovrebbe essere t ra t to 
al più presto: la necessità di un piano ve-
ramente organico di difesa, con fortilizi sul 
genere di quello di Lugh che eroicamente 
difeso dal bravo capitano Ferrandi tenne 
testa vittoriosamente alla furia abissina 
dopo la disfatta di Adua; con appositi posti 
trincerati e difesi t ra una stazione e l ' a l t ra , 
con l'occupazione razionale e progressiva 
delle vie d 'acqua e dei pozzi più importanti , 
come ha consigliato il comandante Oerrina 
già due anni or sono; con la sostituzione 
degli ascari dell 'Eritrea agli ascari arabi; con 
la costituzione di un corpo di polizia fa t to 
da cammellieri, come si ha nella vicina So-
malia britannica: provvedimenti tu t t i che 
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importano una spesa superiore a quella 
stessa prevista dal comandante Oerrina, il 
quale chiedeva due milioni all 'anno per la 
Somalia. Questo per la parte militare. E si 
noti che l 'attuazione di questo piano do 
vrebbe essere condotta il più rapidamente 
possibile per una ragione che certo non è 
ignota all'onorevole ministro. 

Finora queste popolazioni sono armate 
solo di lancie e di frecce, ed hanno pochi 
fucili : non passerà molto tempo (l'ono-
revole ministro dovrebbe saperlo) e queste 
popolazioni saranno anch'esse armate di 
fucile. E ciò non solo perchè le spedizioni 
recenti hanno svegliato un sentimento di 
ostilità contro di noi: ma perchè l'esercito 
abissino sta mutando tu t t i i suoi fucili e i 
vecchi passano tut t i , nonostante i divieti 
di importazioni delle armi, alle tribù somale. 

Gli abissini (anche questo l'onorevole 
Tittoni lo saprà) vanno a caccia a gruppi 
isolati nella Somalia, e colà eseguono la 
vendita dei vecchi fucili di cui si vogliono 
disfare. Non v 'ha divieto di contrabbando 
d'armi, tanto è difficile ad eseguirsi in quelle 
regioni, che valga a salvarsi da tale pericolo. 

Quali le deduzioni che si debbono trarre 
da un tale stato di cose 1 A modesto parere 
mio, non vi sono che due part i t i da adottare: 
o procedere risolutamente, prontamente 
all'occupazione di molti punti del basso 
Uebi Scebeli, approfit tando della vantag-
giosa situazione attuale, per cui le tr ibù 
selvagge dell 'interno non sono ancora ar-
mate di fucile; ovvero rinunciare all'occu-
pazione dell'interno-e rimanere sulla costa e 
per conseguenza rinunciare a qualsiasi sfrut-
tamento della colonia. 

Ma conviene abbandonare la colonia e 
rinunciare allo s f ru t tamento $ 

Chi di voi non sa che la colonia presenta 
buone risorse agricole e commerciali, come 
è dimostrato dal fa t to stesso che il valore 
degli scambi supera i cinque milioni anche 
oggi in cui grande è la scarsezza delle vie 
carovaniere ed in cui l 'agricoltura è con-
dotta in modo affatto primitivo % Bisogne-
rebbe rinunciare non solo al valore eco-
nomico della colonia, ma anche a quello 
politico, perchè non sono da escludersi sul 
tappeto degli scambi diplomatici soluzioni 
a base di permute o di compensi! 

Una seconda deduzione che conviene 
trarre dal doloroso incidente di Lugh è la 
necessità di definire la questione dei confini 
coll'Abissinia. 

Il ri tardo nel risolvere questa questione 
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è tut to a nostro danno, perchè l'onorevole 
ministro non deve ignorare che l'azione di 
penetrazione è continua e procede innanzi 
ogni giorno più. Col pretesto di lasciare 
agenti per riscuotere tributi, ogni giorno è 
una tribù che viene conquistata dalla pro-
paganda abissina ; e quelle che si ribellano 
vengono assalite ed oppresse. 

Il disgraziato episodio, in cui lasciarono 
la vita i poveri due nostri ufficiali, è ap-
punto un episodio di tal genere, per il quale 
tribù assalite degli Amhara hanno invocato 
l 'assistenza del presidio, ohimè ! troppo 
scarso di Lugh. 

Io non mi nascondo che è più facile ri-
solvere la questione dei confini da questo 
banco, che non da quello in cui siede l'o-
norevole Tittoni; ma non è obbiettivo im-
possibile a raggiungersi soprattutto se ter-
remo fermo un concetto: che-cioè, ponendo 
come base incrollabile la necessità per noi 
di conservare la stazione commerciale di 
Lugh, è buona politica l'essere concilianti 
nella questione dei confini. 

Meglio un cattivo confine che l'assenza 
di confine; poiché la marea abissina avanza 
continuamente ed è meglio porre un riparo 
qualunque, benché rimangano scoperti ter-
ritori che ci premerebbe includere, che il 
trascinare t ra t ta t ive senza concludere. 

Si potrà pensare poi ad una penetrazione 
pacifica al di là di Lugh, ma adoperando 
in luogo di altre armi, le armi dei pacifici 
acquisti commerciali. 

Stabilita la sicurezza della Colonia, de-
finita la questione dei confini, converrà por 
mano il più prontamente ed efficacemente 
che sarà possibile, alla messa in valore della 
Colonia stessa. 

E qui devo osservare come assai diffi-
cilmente si potrà raggiungere questo scopo 
col sistema finora seguito e che sembra si 
voglia seguire. 

Potrà lo Stato, converrà allo Stato fare 
tu t te le opere necessarie alla messa in va-

ore della Colonia ? 
E se anche ne avesse la convenienza, lo 

farà lo Stato nostro, quello Stato a cui in-
combono tanti doveri e tante cure riguardo 
al territorio nazionale ? L'at tuale imposta-
zione di lire 50,000 p e r i lavori pubblici 
della colonia ci indica con quali criteri si 
accingerebbe lo Stato all'opera. Che cosasi 
fa in Italia con 50,000 lire per i lavori pub-
blici ? Ora si deve pensare che i lavori pub-
blici in Somalia costano per molti riguardi 
assai più che in Italia. 

Nè maggiormente giovevole è il sistema di 
singole concessioni a privati di zone terri-
toriali della colonia: perchè anche qui, so-
pratut to per il regime delle acque e delle 
proprietà, occorre tu t to un piano organico 
e d'insieme. 

Assai meglio parmi sarebbe il ritornare 
al sistema di affidare l'opera della messa in 
valore della Colonia ad una grande Società 
provvista di forti capitali a cui si imponga 
l'obbligo dei principali lavori necessari nella 
colonia. 

Come appoggio e leva principale per l 'at-
tuazione del piano sovraesposto, credo poi 
indispensabile si segua quella politica stessa 
che è praticata dagli Inglesi nelle loro co-
lonie, la politica delle buone forme, del ri-
spetto alle tradizioni, alle credenze ed usan-
ze degli indigeni, dei loro interessi econo-
mici, ecc. Si cerchi soprattutto di accatti-
varci gli indigeni col vincolo prevalente 
degli interessi: fate che col regime dell'oc-
cupazione italiana il somalo trovi il pro-
prio tornaconto e cesserà ogni agitazione. 

È del resto è questa la politica stessa che 
veniva consigliata da quegli, che potrebbe 
dirsi il padrino della nostra colonia, perchè 
per il primo la studiò accuratamente in una 
monografìa pubblicata sul Bollettino del 
Ministero degli esteri, purtroppo poco letta 
e conosciuta, e ne consigliò l'occupazione 
al nostro Governo; da un nostro collega di 
cui tut t i conosciamo l'altissima competenza, 
il generale Dal Verme. 

Orbene, egli fin dal 1889 poneva come 
conclusione al suo preziosissimo studio sul 
Paese dei Somali, le seguenti parole scritte 
dal Bévoil, viaggiatore il quale abitò per 
sette anni fra i somali: 

« Penetrate presso questo popolo, rispet-
tando le sue istituzioni; assicuratelo che 
non avete alcuna mira di conquista e arri-
verete, se non a conquistare la sua ami-
cizia e devozione, almeno ad annodare con 
esso delle stabili relazioni che vi consenti-
ranno di aprire uno sbocco alle ricchezze 
della contrada e sfruttarle, e con tal mezzo 
far penetrare la civiltà pacifica del vecchio 
mondo in quest'angolo pressoché ignorato 
del continente africano ». 

Concludo quindi augurandomi che il no-
stro ministro, per il bene d'Italia, voglia 

j seguire tale politica, e con piena fiducia 
I attendo le sue dichiarazioni. (Bene ! — Ap-
1 provazioni). 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interpellanza del-
l 'onorevole Santini al ministro degli affari 
esteri « in torno alla situazione der ivata dai 
recenti eventi alla Somalia i ta l iana». 

L'onorevole Santini ha facol tà di svol-
gerla. 

SANTINI . Onorevoli colleghi ! Io, con 
l 'annunziare che mi conterrò in l imiti molto 
brevi, amo lusingarmi di procacciarmi più 
che mai l ' indulgenza benevola, onde suole 
la Camera onorarmi. 

Il testo della mia interpel lanza si può 
dire abbia avuto una soluzione, in quanto 
oramai risulti come dagli ultimi eventi nei 
pressi di Lugh non sia der ivata una situa-
zione novella alla nostra politica nella So-
malia. 

E dichiaro subito che, senza essere un 
espansionista esagerato, sento nel l 'anima 
pat r io t t ica destarmisi una protesta contro 
coloro che vorrebbero abbandonare del 
t u t t o la colonia. 

Da tempo l ' I ta l ia si è onorevolmente 
assisa nell 'areopago diplomatico interna-
zionale quale potenza di pr im'ordine ed al-
l ' I ta l ia , come tale, incombe l 'obbligo di ri-
manere là, dove ha p ian ta to la sua onorata 
bandiera. 

Le colonie, pur oggi passive, rappresen-
tano immancabi lmente una risorsa del di-
mani; e, se non sono i polmoni interni, sono 
i polmoni lontani , quasi di ricambio e sup-
pletivi, della nostra vi ta internazionale. Si 
è anche invocato, ad arma contro la politica 
coloniale, il disegno di legge dell 'onorevole 
Guicciardini, che è, più o meno, quello del-
l 'onorevole Tit toni , quasi che l 'onorevole 
Guicciardini volesse abbandonare la colo-
nia. Il che non è vero, chè tu t t i conosciamo 
il pa t r io t t i smo dell 'onorevole Guicciardini 
e debbo riconoscere, io oppositore del Mi-
nistero Sonnino, che il Ministero Sonnino 
sent iva t roppo la dignità nazionale per so-
lamente essere sospet ta to che alla colonia 
volesse r inunziare. 

Del resto, come pur t roppo occorre, la pas-
sione politica nel Par lamento nostro tu t to 
pervade il funz ionamento suo. I o credo che 
bisogna sot t rarre il c inquanta per cento dalle 
elucubrazioni sull ' incidente di Lugh, come 
coefficiente di malsana e set tar ia passione 
politica. 

Dopo la inane, per quanto velenosa e 
bugiarda campagna contro la politica estera 
dell 'onorevole Tit toni, e meramente tacciato 

di complice negli armeggii del Vaticano, per 
essere ammesso alla conferenza del l 'Aja, 
armeggii inventat i , falsi di sana p ianta , ta-
luni giornali, che nomar non vale, hanno 
adden ta to le fa lde dell 'onorevole ministro, 
affannandosi di trascinarlo alla ruina per i 
dolorosi incidenti di Lugh. E quant i qua 
dentro viviamo nel l 'ambiente par lamentare , 
sappiamo come non siano mancat i i pii de-
sideri di coloro, che speravano di rovesciare 
il ministro su quella questione e già se ne 
dividevano l ' agognata eredità. 

Ho det to che l ' I ta l ia non può r inun-
ziare alla politica coloniale. Ed il collega 
Ar tom a ragione si appose, quando ram-
mentò che l 'Austr ia non ha una politica 
coloniale lontana ma, per fo r tuna sua, ne 
ha una molto vicina, nell 'occupazione della 
Bosnia e dell 'Erzègovina, che le è der ivata 
dal t r a t t a t o di Berlino. 

E poi, appun to di questi giorni, la s t ampa 
europea si è a fondo occupatadel programma» 
chiamiamolo così, balcanico del cancelliere 
aus t ro-ungar ico barone di Aerenthal , il 
quale, poi, pur destandosi ta luna diffidenza 
col vicino impero russo, ha esposto t u t t o un 
programma di penetrazione politica a mezzo 
di un vasto piano ferroviario. Noi sappiamo 
che in vir tù del t r a t t a t o di Berlino, l 'Au-
str ia ha il potere, quando più le piaccia di 
occupare il Sangiaccato di Novi Bazar . Ora 
nel muoversi di t u t t a la politica europea 
possiamo noi r imanere inert i? Io, per vec-
chia consuetudine, grazie ai miei modestis-
simi studi, con le faccende della politica co-
loniale, non potei sentirmi t roppo preoccu-
pato dagl ' incidenti di Lugh. Me ne sentii 
dolorosamente commosso per la perdita di 
due vite preziose, quali furono quelle dei 
nostri eroici capitani Molinari e Bongio-
vanni; ma non credo che dalla morte di quei 
prodi soldati, che ancora una volta hanno 
t enu to alto l 'onore del nostro valorosissimo 
esercito, possano derivare conseguenze po-
litiche. (Interruzione del deputato Libertini 
Gesualdo). 

Ne parleremo nella replica, se mai. Le 
diffidenze, le paure, gli al larmi nei r iguardi 
internazionali sono s ta t i inoculati , quale lue, 
nell 'animo del popolo i tal iano da coloro, che 
non di deprimerne, siccome fecero, ma ave-
vano il dovere di r ialzarne lo spirito. Ma 
di ciò diremo dopo. 

L 'o rd inamento del Benadir , me lo con-
senta l 'onorevole Tittoni, è, secondo me, 
molto modesto; ma l'onore vole ministro degli 

| esteri, inf ini tamente molto più competente 
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di me, avrà dovuto tener conto delle ra-

gioni finanziarie, per non dimandare al mo-

mento di più, così che io lo accetti volen-

tieri quale un promettente acconto. 

Io, che ho ascoltato colla dovuta atten^ 

zione il discorso dell' amico carissimo Del 

Balzo, ho udito, con una certa non gradita 

sorpresa, che suonava critica alla marine-

ria i tal iana ta luna sua osservazione. 

Egli ha quasi negato le alterne vicende 

dei Monsoni, ma queste non si possono mica 

cambiare a beneplacito di una Compagnia 

di navigazione ! 

Non è vero, onorevole Del Balzo, che le 

navi da guerra si siano rifiutate di approdare 

là, ove hanno approdato nave mercantil i . 

Ma le navi mercantili , anche di maggior 

tonnellaggio, hanno un' immersione minore 

di una nave da guerra, pur di tonnellaggio 

inferiore. 

Del resto è troppo conosciuta 1' espe-

rienza consumata dei nostri ufficiali di ma-

rineria che, faticosamente, ma abi lmente, 

lot tano in quei tempestosi ed infidi mari 

contro i monsoni, per poter supporre che 

un comandante abbia avuto tema di ap-

prodare, là ove di approdare fosse possi-

bilità. Se ha dovuto salpare, è stato perchè 

le condizioni del tempo e del mare erano 

tali da non permettere ad un bastimento 

di r imanere all 'ancora, senza esporre tante 

vite preziose. 

E ripeto, le vicende dei monsoni non 

si possono cambiare... 

L U C I A N I . E gli alisei?... 

S A N T I N I . Gli alisei sono venti soavi, 

mentre i monsoni non sono davvero soavi 

e possiamo asserirlo quant i ne abb iamo espe-

rimentato la perigliosa violenza. 

I o ho ud i to qui dire che l ' I ta l ia al Be-

nadir è r idotta ad esercitare il modesto me-

stiere del doganiere, che io ciò recisamente 

nego. Perchè quando l ' I ta l ia , a mezzo dei 

suoi ufficiali di terra e di mare e dei suoi 

funzionari civili, ha saputo esplicare in quella 

terra un'opera umani tar ia e di progresso e 

vi ha segnato nobili impronte di invidia-

bile valore, è ingiusto dire che essa è ri-

dotta ad esercitare il modesto mestiere 

del doganiere... (Commenti — Interruzioni) 

...modesto nel-senso politico, tanto più che le 

dogane del Benadir non credo rendano 

molto: è così che io credo che là il mestiere 

del doganiere, rispettabilissimo, sia assai 

modesto e non sia il mestiere, che vi eserci-

tano gli uomini politici d ' I ta l ia . Questo vo-

levo dire e credo di essermi spiegato.! 

Voglio, del resto, mantenere la promessa 

di essere breve e non desidero che il nostro 

illustre ed amato Presidente mi r ichiami 

all'osservanza dell'articolo 83, tanto p iù che 

io non leggo il discorso su colonne stam-

pate, che, forse, a quest'ora sono già com-

piacentemente pubbl icate in un giornale di 

Milano. [Ilarità — Commenti). E mi avvio, 

certamente con sodisfazione dei miei egregi 

colleghi, alla conclusione, pur riservandomi 

di riprendere la parola dopo che l'onore-

vole ministro degli affari esteri avrà pro-

nunziato il suo discorso, che cordialmente 

mi auguro sia tale da sodisfare tu t t i gli 

interpellanti. 

Imperocché sul terreno della politica e-

stera io mi permetto portare una mo-

desta ma convinta e vecchia opinione, che, 

cioè, di fronte alla politica estera, quando 

questa è diretta a salvaguardare l 'onore 

del paese, le divisioni dei part i t i dovreb-

bero sparire e tu t t i armonicamente asso-

ciarsi nel-rafforzare l'opera del Governo, ri-

servando le critiche alla politica interna. 

(Benissimo!) 

I o concludo (vede la Camera che tengo 

fedelmente la parola) e dico, a proposito di 

quella colonia che oggi si vorrebbe abban-

donare (e ne sono predicatori proprio co-

loro i quali, pedissequi umi l i della politica 

francese, sempre inducono l'esempio di quel 

glorioso paese, mal rappresentando il france-

sismo in I ta l ia) : seguite l'esempio patriot-

tico dei francesi e ricordate che, proprio in 

questo momento, la Francia repubbl icana 

e socialista afferma energicamente la sua 

politica coloniale per guisa che il ministro 

Pichon abbia potuto tr ionfalmente rispon-

dere, ai Jaurès ed agli Hervé, sc immiot ta t i 

da pochi italiani, che di fronte all'onore del 

paese, impegnato all'estero, i sacrifici non 

sono mai soverchi. 

Oggi la Francia fa opera civile e com-

batte là sulle spiaggie d'Africa da Casa-

bianca fino nel l ' interno. 

Se fosse occorso all' I ta l ia di andare in-

contro agli incidenti ed alle sventure, cui 

è andata incontro la Francia, non uno, ma 

dieci Ministeri sarebbero stati rovesciati. 

Triste privilegio nostro codesto ! 

Invece la Francia porge splendido esem-

pio (e questo esempio dovrebbero seguire 

i coloro, che la vogliono imitare nelle cose 

brutte), dimostrando che di fronte agli in-

teressi supremi del paese, quando la ban-

diera e l'onore della patria sono impegnat i 

ì all'estero, tu t t i i partit i debbano compiere 
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il loro dovere nel facilitare al Governo l'e-
splicazione dell'opera sua. (Benissimo!) 

Una terra, ove gli italiani si sono di-
stinti per civili e militari virtù, una terra, 
bagnata dal sangue eroico di Biglieri, di 
Cecchi, dei comandanti Mongiardini e Maf-
fei, del tenente medico Smeraglia e di 
t a n t i altri prodi marinai; una terra, irro- | 
r a t a dal sangue glorioso dell'illustre capi-
tano Bottego, che così fulgidi lasciò esempi 
di superiore scienza e di militari eroismi, an-
che negli ufficiali, che degnamente lo affian-
cavano, del Yannutelli e C¡terni : di quel 
Citerni, che il ministro Tittoni ha fa t to opera 
saggia di volere presso di sè, nell'ufficio co-
loniale del Ministero degli esteri, acquisto 
veramente prezioso; una terra, o signori, 
irrorata dal gentil sangue di tanti eroi no-
stri, sarebbe delitto abbandonare. E noi 
non possiamo non volere che, là ove venne 
sparso nobilissimo sangue italiano, s'impri-
ma l 'orma del barbaro e dell'assassino. 

Ed un 'ul t ima parola. Credo che quanti 
siamo italiani e quanti i talianamente sen-
tiamo, pensiamo, vogliamo non permette-
remo mai che, là ove la bandiera italiana, 
il glorioso tricolore nostro dell 'immacolata 
Croce Sabauda, onorevolmente cimentata 
in tan te battaglie, talune s for tunate ma 
poi tu t t e gloriose, là dove la bandiera ita-
liana è s tata issata7^r~~debba~mai abbas-
sare. La bandiera italiana, ove è s ta ta 
issata, deve rimanere invit ta , spiegando al 
vento i suoi bei colori per gl'interessi e per 
la gloria d ' I tal ia . ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli De Mari-
nis e Masoni interpellano il ministro degli 
affari esteri sulla politica coloniale, a pro-
posito dell' ultimo incidente di frontiera 
nella Somalia italiana del Sud. 

L'onorevole De Marinis ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

DE MARINIS. {Segni d'attenzione). Ono-
revoli colleghi, l 'ultimo scontro avvenuto 
nella Somalia i taliana del Sud, alla quale 
ormai è stato esteso il nome di Benadir, 
ha riacceso la questione dei nostri rapport i 
con l ' Impero etiopico; ed ha messo sul 
tappeto l 'al tra questione, del pari impor-
tan te , dei provvedimenti urgenti che oc-
corre a t tuare ormai nella Somalia del Sud 
e nella Somalia del Nord, che alla Somalia 
meridionale è riunita per affinità di cre-
denze, di razza e di tradizioni storiche. 

È con questo scopo pratico, che io ho 
desiderato di parlale ; non per fare ormai 
inutili recriminazioni sul passato e sull'ul-
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timo scontro in cui due valorosi ufficiali ita-
liani hanno perduto la vita. 

D'al t ra parte, l 'ultimo incidente, per me, 
non è che la ripetizione, in fondo, di quel-
l 'altro ignorato dal paese e che io feci co-
noscere nella tornata del 15 marzo del pas-
sato anno; sicché, se volessi ^parlare dell'ul-
timo incidente, non dovrei fare altro che 
ripetere ciò che dissi in quella occasione, a 
proposito, cioè dell'incursione abissina, ca-
p i tana ta dal degiac Lull Seghed, governa-
tore del paese degli Arussi, regione che è 
posta al nord di Lugh. 

È con questo scopo pratico, dunque, che io 
ho inteso di parlare.Intendo rispondere, cioè, 
sommariamente alla domanda : quali siano 
i provvedimenti urgenti che occorra ormai 
a t tuare nella Somalia del Sud, ed inoltre 
nella Somalia del Nord. 

Ebbene, onorevoli colleghi, una parte di 
questi provvedimenti si t rova ormai innanzi 
alla Camera, col disegno di legge sull'ordi-
namento del Benadir. 

Sinceramente, è questo un disegno di 
legge che fa onore al nostro ufficio colo-
niale ; e fa onore ai ministri Guicciardini 
e Tittoni, i quali accettarono il disegno me-
desimo, elaborato efficacemente dal nostro 
ufficio coloniale. 

Questo disegno di legge accetta, 
in materia di politica e di diritto colo-
niale, i principi più moderni. Quei cri-
teri che modestamente io ho sostenuto in-
nanzi alla Camera a proposito dei nostri 
ordinamenti coloniali, sono finalmente ac-
colti in questo disegno di legge. Sicché il 
principio dell 'autonomia coloniale, il rico-
noscimento cioè nella colonia di una per- • 
sonalità propria, l 'abbandono d'ogni com-
pagnia con carta privilegiata, cioè con po-
teri che appartengono alla sovranità della 
madre patria, l 'abbandono, infine, d'ogni 
principio d 'uniformità legislativa a propo-
sito degli europei, e degli italiani in ispe-
cie, residenti nella colonia, e degli indigeni, 
col ritorno, così, da parte nostra, a quella 
classica politica coloniale in cui Roma an-
tica fu maestra: t u t to ciò è ormai consa-
crato in quel disegno di legge. Per tanto la 
Camera, approvando, fra qualche giorno, 
il disegno medesimo, provvederà all'ordi-
namento civile (politico ed amministrativo) 
del Benadir, salvo qualche proposta da ag-
giungere. come per esempio quella la quale 
assicuri al governatore civile la supremazia 
rispetto al l 'autori tà militare, e l 'unicità di 
direzione della colonia, senza di cui non sa-

DISCTJSSIONl 
I 
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rebbe possibile governarla. Con qualche pro-
posta da farsi ancora, con qualche modi-
fica da aggiungersi a questo ordinamento 
del Benadir che si t rova innanzi alla Ca-
mera, il Par lamento provvederà definitiva-
mente al r iordinamento amministrat ivo e 
politico della Somalia del Sud. 

Ma non basta, onorevoli colleghi: indub-
biamente diceva molto bene il Santini: que-
sto ordinamento del Benadir non basta, 
perchè in fondo esso riguarda quella par te 
del nostro territorio che va dalla sinistra 
dello Scebeli fino alla costa. Occorre prov-
vedere ancora ad un territorio più va-
sto, a quello che va dalla destra del fiume 
Scebeli fino al paese dei Galla. Ora la si-
stemazione di questo territorio è connessa 
a questioni important iss ime; epperò la si-
stemazione che r iguarda il territorio che 
va dalla destra dell' Uebi Scebeli fino ai 
paesi Galla non è risoluta definit ivamente 
con l 'ordinamento che f ra qualche gior-
no verrà approva to dalla Camera. E per-
chè ? Perchè la sistemazione definitiva di 
questa pa r t e più impor tante della nostra 
colonia è connessa a questioni di primo or-
dine, cioè alla questione dei confini della 
nostracolonia co l i ' impero Etiopico e alla 
questione degli ordinamenti particolari di 
Lugh. Queste due questioni, per nostra 
buona fo r tuna e per merito dell 'onorevole 
Tittoni, non sono s ta te pregiudicate dall 'ul-
t imo protocollo del dicembre 1906, cioè dal-
l 'accordo per 1' Et iopia t ra l ' Inghil terra, la 
Francia e l ' I ta l ia . 

Io non fui entusiasta di questo proto-
collo ; d 'a l t ra parte, riconobbi che il no-
stro Governo non poteva fare a meno di 
accettarlo, perchè esso non era che il sug-
gello di passat i errori, non era che il ricono-
scimento di passate violazioni dei nostri 
dirit t i e dei nostri interessi, alle quali noi 
eravamo stat i acquiescenti . 

Ma vi è qualche cosa di più : questo pro-
tocollo non solo non pregiudica for tunata-
mente le due questioni, quella dei confini 
della nostra colonia con l ' Impero Etiopico 
e la questione di Lugh, ma ne dà quasi direi 
una soluzione a nostro favore, come rico-
noscimento da par te delle al tre due potenze 
contraenti , perchè queste, riconoscendo nel-
l ' I tal ia il dirit to a l l 'Hinter land del Benadir, 
e il dirit to ad una ferrovia che pa r t a dal-
l 'Oceano Indiano e vada nell ' interno, impli-
citamente ammet tono la soluzione favore-
vole per noi delle due questioni. 

In qual modo il Governo italiano do-

vrebbe provvedere alla soluzione di queste 
due questioni ? Eacchiudendo dunque in 
breve il' mio pensiero esposto sino ad ora, io 
dicoche con l 'approvazione del disegno di 
legge noi provvederemo definit ivamente al-
l ' o rdinamento del Benadir, per questa par te 
della colonia che va dalla costa all 'Uebi 
Scebeli; ma v 'è la sistemazione dell 'altra 
par te che va dalla sponda destra fino ai 
presunti confini ; e qui sorgono le due que-
stioni dei confini e di Lugh. La questione 
dei confini; va messa in termini assai brevi : 
o tr ionferà la tesi che l ' I tal ia sostiene, cioè 
che questi confini devono passare al disopra 
di Lugh, almeno un giorno e mezzo al di-
sopra, all 'affluenza cioè del Dau Ganane, 
ad una linea simbolica che, come diceva 
bene l 'onorevole Del Balzo, dovrebbe pas-
sare pel quarto parallelo nord, ed allora 
l 'avvenire, il valore commerciale ed econo-
mico della colonia è assicurato ; ovvero 
t r ionferà la tesi del Negus, cioè che il con-
fine della colonia nostra debba passare 
per le ca tera t te del Giuba al disopra di Bar-
derà in modo che sia so t t ra t to a noi l 'O-
gaden, ed allora la colonia non avrebbe 
nessun valore? sarebbe smembrata dal punto 
d iv i s t a storico ed etnico, e sarebbe sempre 
possibile il r innovarsi di incursioni nella no-
stra colonia, perchè a differenza di quello 
che si è detto in I tal ia , a proposito dell 'ulti-
mo incidente, il Negus non esercita quella 
grande influenza che si crede su i capi che 
sono a quei confini. 

Su questa par te che r iguarda i confini 
della colònia io credo che ormai il Par la -
mento sia consenziente e spero . col par-
lamento il Governo; in ogni modo io credo 
che allo stato delle cose, non bisognerebbe 
insistere oltre, appunto perchè pendono 

i t r a t t a t ive f ra il Negus e l ' I ta l ia . 
Viene la questione del l 'ordinamento di 

Lugh. A proposito di quella stazione, io 
non intendo ripetere ciò ehe dissi già alla 
Camera circa l ' importanza commerciale, 
e politica di essa. Indubbiamente f ra non 
molti anni Lugh sarà uno dei centri più 
ricchi e più civili dell' Africa. Non in-
tendo dunque ripetere quello che al tra volta 
dissi, circa l ' importanza di Lugh. In tendo 
sol tanto dire che la questione di Lugh, co-
me ordinamento, non si può dire esauri ta 
nei provvediment i che sono innanzi alla 
Camera, poiché gli interessi che premono 
intorno a Lugh sono a lquanto differenti 

¡ dagli interessi nostri, che si svolgono nel 
! territorio che va dalla sinistra del fiume 



- 19086 — ( 'a tri,era dei Deputati 

k<T i s ! .A TTJKa XX l i — i tt SESSIONE — DISHUSSIONI — TORNATA D E L L ' I ! FEBBRAIO 1 9 0 8 

Uebi Scebeli alla costa. Ora io pregherei 
l'onorevole ministro degli esteri di conside-
rare con benevolenza queste mie brevi os-
servazioni e prima di rigettarle assoluta-
mente, di vedere se sia il caso che esse 
meritino di esser prese in alcun conto. 

Io credo che, data la nostra situazione 
commerciale e politica di Lugh, dato l'in-
cremento che sempre più questa stazione 
prenderà, cosi come progredirà l'incremento 
civile non solo della Somalia del Sud, ma 
ancora di altri territori interni e special-
mente dell'Etiopia meridionale, non sia pos-
sibile governare Lugh da Mogadiscio e non 
sia possibile risolvere da Mogadiscio tutte 
le questioni che potranno apparire a Lugh. 

Io credo, cioè, che il Governo d ' I ta l ia , 
edotto specialmente dagli ultimi avveni-
menti, dovrebbe a Lugh e ai territori cir-
costanti, che potranno a noi derivare dalle 
prossime trattative, dare, direi quasi, un 
Governo autonomo, il quale sia in comuni-
cazione diretta col Governo centrale, sia 
pure attraverso il governatore di Mogadi-
scio. Io, in altri termini, farei di Lugh e dei 
territori adiacenti un distretto dell'Alto 
Giuba con ordinamenti speciali nei rapporti 
dell'impero etiopico, e di tutti quei ^fìni 
lontani o prossimi, a cui l 'Italia mira, ri-
tenendo nelle sue mani la stazione di Lugh. 

Quindi, per questa parte, bisognerebbe 
alquanto mutare programma, ed io sono 
fiducioso che l'onorevole Tittoni, che ha 
confermato innanzi alla Camera quegli or-
dinamenti amministrativi e politici pel Be-
nadir, vorrà considerare anche questa pro-
posta con benevolenza, a proposito della 
stazione di Lugh. 

È indubitato che Lugh è un importante 
osservatorio politico di quello che si svolge 
nella valle dell'Alto Giuba, attraverso i paesi 
dei Galla fino all'Omo, fino al confine occi-
dentale della Etiopia. 

Da Lugh si osserva e si studia quello 
che avviene non solo nell'impero etiopico, 
ma quello che avviene dall'altra parte del 
Giuba, quello che dal non lontanissimo Su-
dan equatoriale e dalla vicina Uganda si 
sta facendo dagli inglesi per circoscrivere 
sempre più, con moto lento ma preciso, 
determinato, nella propria influenza l'im-
pero etiopico. 

Lugh, messo sopra un grande fiume na-
vigabile per 400 chilometri, poco lontano, 
relativamente, dal mare, è la grande porta 
nei paesi interni e nell'Etiopia meridionale, è 
il grande sbocco di questi territori verso il 

mare. Non è possibile dunque considerare la 
questione di Lugh alla stessa stregua, cogli 
stessi criteri, con cui si considerano le città 
della costa e le stazioni che potranno sor-
gere lungo il fiume Uebi Scebeli, sulle quali 
non gravano questioni di grande impor-
tanza e sulle quali nessuna questione di 
politica internazionale proiettala sua ombra. 

Io dunque, più che un residente, met-
terei a Lugh un commissario, una persona 
di fiducia del Governo, che comunicasse col 
Governo centrale, sia pure attraverso il go-
vernatore di Mogadiscio; io farei in Lugh 
immediatamente un emporio commerciale 
con concessioni, con accordi con gli enti già 
costituiti o da costituirsi; metterei a Lugh 
dei magazzini di deposito per le merci che 
vengono dall'interno e che sono già molte, e 
dei magazzini di deposito per le merci che 
vengono dal mare e che vanno verso l'in 
terno; farei che a Lugh vi fosse almeno una 
volta gali'anno una fiera, un mercato che 
richiamasse le genti dei paesi più o meno 
vicini:Jfarei in modo che i rappresentanti 
di queste d'accordo col governatore di Lugh, 
inviassero carovane ed emissarii commer-
ciali o andassero essi stessi nei paesi Galla 
per creare e stringere rapporti d'interesse 
con quelle popolazioni e indurle a collegare 
i loro traffici coi nostri ; metterei a Lugh 
una stazione postale e telegrafica; metterei a 
Lugh un ambulatorio medico-chirurgico, per-
chè questi ambulatori medici in quelle regio ni 
sono| un vero mezzo di penetrazione. Io in-
fine metterei a Lugh una scuola di arabo e di 
italiano. Senza di questi modi noi non sta-
biliremo la nostra influenza, noi non cree-
remo quella rete disinteressi, in nome dei 
quali soltanto potremo avvalerci del diritto 
a quell'intervento di cui nel protocollo del 
1906. 

E penserei ancora alla viabilità ferrovia-
ria fra Lugh e Brava, con la speranza un 
giorno di poter continuare questa via se-
condo una concessione che appunto ci fa 
il protocollo; e comincerei a pensare anche 
ad una prima navigazione con barche sul 
fiume Giuba fino a Bardera o anche fino a 
Lugh. 

Tutto questo può sembrare un program-
ma costoso'? No. onorevoli colleghi, questo 
programma è sempre meno costoso di quel-
l'altro, per cui restiamo inoperosi e fermi 
sulla costa o a Lugh, per guardare sempli-
cemente la bandiera. D'altra parte, circa il 
programma finanziario, io ripeto quello che 
altra volta ho detto innanzi alla Camera, 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA X X I I — LA SESSIONE 

— 19087 — 
— ESCUSSIONI 

Camera dei Deputati 
— TORNATA BELL'! 1 FEBBRAIO 1908 

anche come relatore della Giunta del bi-
lancio: io sono perfettamente persuaso che 
mentre bisogna approvare il metodo del-
l'onorevole Tittoni, cioè delle concessioni 
parziali già avvenute, concessioni parziali 
le quali dimostrano che il Benadir oramai 
ha potuto far nutrire speranze anche ai 
nostri industriali o capitalisti, mentre, dico, 
bisogna approvare queste concessioni par-
ziali, non bisogna perdere un minuto per-
chè si costituisca una compagnia coloniale 
con capitali adeguati per lo sfruttamento 
della colonia. 

Ed infine sono di opinione che bisogna 
imitare gli altri paesi, vale a dire bisogna 
ricorrere, appena le circostanze del mercato 
lo renderanno possibile, a quel credito co-
loniale senza cui le colonie non potranno 
mai essere messe in valore, senza cui nessun 
paese del mondo ha messo mai in valore 
una colonia, anche di valore superiore a 
quella del Benadir. 

Queste le brevi considerazioni che vo-
levo fare circa la Somalia del Sud. Ma io 
dicevo che questa discussione ci porta a 
discutere anche delle condizioni della So-
malia del Nord. Poiché lo stato di questa, 
a differenza di ciò che si crede, esercita 
sempre una grande influenza sulla Somalia 
del Sud per l'affinità fli razza, di credenze, 
per le tradizioni storiche. 

Non è possibile che essa continui a 
restare nello stato in cui oggi si t r o v a : 
non bisogna credere che la Somalia del 
Nord sia da buttarsi assolutamente a mare, 
come si ripete. Certo essa non ha il valore 
del Benadir, non ha il valore della Somalia 
del Sud, ma noi non sappiamo domani quali 
sfruttamenti saranno possibili in quel ter-
ritorio. 

D'al tra parte c'è l'esempio dei posse-
dimenti germanici del Sud-Ovest dell'Africa. 
Chi poteva pensare un giorno che i tede-
schi, avvalendosi dell'energia del sole afri-
cano, avrebbero potuto trarre, come hanno 
trat to , dalle viscere della terra, l 'acqua la 
quale zampilla oramai in grande quantità 
su quel territorio ? Ohi poteva prevedere 
nel 1806 che la Colonia inglese del Capo, 
nentre là non vi era nemmeno una goccia 
d'acqua, un giorno, oggi, avrebbe avuti 
quaranta milioni di litri d'acqua al giorno 
a propria disposizione ? 

Oramai la Somalia del Word è nelle no-
stre mani: bisogna provvedere, mentre in-
vece la-storia del nostro protettorato sulla 

1S00 

Somalia del Nord si riduce invece a ben 
poca cosa e a miserevole cronaca. 

Abbiamo noi stabilito il protettorato, 
abbiamo pagato la pensione a dei capi in-
validi. Ma da quel giorno che cosa abbiamo 
fatto? Da quel giorno non abbiamo avuto 
che razzie, contrabbandi di armi, e atti di 
pirateria, con proteste da parte dell'auto-
rità inglese residente ad Aden : abbiamo 
visto che recentemente non è stato per-
messo ad una .spedizione italiana condotta 
dal Sylos impiantare una salina ad Alula, 
mentre quell ' impianto sarebbe stato van-
taggioso innanzi tutto a quegl' indigini. 

Né con ciò voglio dire che il Governo si 
doveva avventurare in imprese militari o 
politiche per l ' impedito impianto di questa 
¡ialina; dico soltanto che questi atti e av-
venimenti sono la conseguenza della nostra 
inoperosità passata. 

Abbiamo concesso, ed in ciò lodo il Go-
verno e il negoziatore Pestalozza, abbiamo 
concesso allo sceicco Mohamed Abdullahi 
conosciuto col nome di Mad Mullah, di sta-
bilirsi nella bassa valle del Nogal con uno 
sbocco sul mare ad Illigh, gli abbiamo dato 
la pensione perchè non molestasse noi e gli 
inglesi. 

Noi veramente non fummo mai mole* 
stati da lui. 

- Lodo il Governo di aver fat to tut to 
ciò, ma quest 'atto non deve stare assolu-
tamente isolato; bisogna che un principio 
di organizzazione oramai vi sia. F ino ad 
ora non abbiamo ancora provveduto al faro 
del capo Guardafui, non abbiamo sistemato 
la questione dei confini, perchè pende una 
questione di confini non solo tra la Somalia 
del sud e l 'impero Etiopico, ma pende an> 
che una questione di confini tra la Somalia 
del nord e l 'impero Etiopico, 

j La questione non occorre risolverla ora 
e sarà forse più opportuno di rimandarla; in 
ogni modo, avemmo anche da questo lato 
delle incursioni, ultima in settembre, quella 
condotta dal Fitaurari Gabré e che fu ri-
mandata indietro all 'Harrar dai seguaci del 
Mullah. 

Oggi, per buona fortuna, il Governo in-
tende di provvedere anche alla Somalia del 
nord col mettere innanzi tutto dei residenti 
sulla rosta, due o tre forse; ma anche in 
ciò dobbiamo imitare quello, che fanno gli 
inglesi nel vicino Somaliland, ossia bisogna 
che vi sia una organizzazione unitaria, cioè, 
come hanno fatto gli inglesi a Barbera e 
Zeila, così noi a Bender Oassim o a Ben-
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deer Alula d o v r e m m o stabi l i re un commis-
sario del Governo, un commissar io , il quale 
d ' accordo con i residenti della costa, con i 
due capi, a cui d iamo la pensione, d 'ac-
cordo, se occorra, col Mullah, incominci a 
raccogliere le p r ime notizie sui luoghi per 
s tab i l i re i nostr i f u t u r i commerci , a concre tare 
i p r imi accordi con i*capi delle t r i bù vicine, 
a vigilare sulle dogane, a vigilare sui com-
merci , a vigilare ancora sulla protezione 
delle vie, af f inchè quelle t r ibù , sulle quali 
l ' I t a l i a ha il p r o t e t t o r a t o , sapp iano che al 
disopra delle piccole p repo tenze di quei sul-
tanel l i s t a l 'occhio vigile ed equo del Go-
verno d ' I t a l i a . 

Solo così p o t r a n n o finire i comment i , 
che si f a n n o cont ro di noi, nel Mar Eosso 
e ad Aden e i conf ron t i t r a il modo come 
l ' I n g h i l t e r r a ammin i s t r a il Somal i land e 
quello come noi m a n t e n i a m o la Somalia set-
ten t r iona le . 

So l tan to ques te poche osservazioni mi 
son permesso di f a r e sia a proposi to della 
Somal ia del sud, sia a proposi to della So-
mal ia del nord, perchè, dovendo forse come 
re la to re sui p rovved imen t i , che sono innanz i 
alla Camera , sui p rovved imen t i sul Bena-
dir , r i spondere a qua lche ora tore , non vor-
rei pregiudicare le a l t re quest ioni . 

Io mi sono d u n q u e l imi ta to ad accennare 
qual i sono, secondo me, i p r o v v e d i m e n t i ne-
cessari ed urgent i dal p u n t o di vis ta commer-
ciale e polit ico sia nella Somal ia del sud, 
sia in quella del nord. Ma ques ta discus-
s ione ha a v u t o anche, come t u t t e le discus-
sioni coloniali in t u t t i i P a r l a m e n t i del 
mondo, delle af fermazioni anticolonial i , in 
senso però a s so lu tamen te erroneo. Io non 
ho p o r t a t o qui da t i s ta t is t ic i , ma dico che 
per sos tenere cer te tesi non bisognerebbe 
r icorrere a d a t i a s so lu t amen te erronei. 

Non è e sa t to ciò, che l ' amico Romuss i 
ha de t t o , vale a dire che noi s iamo la sesta 
o la s e t t ima po tenza per q u a n t o r i gua rda 
il commercio dell 'Abissinia, perchè^egli ten-
ne conto solo delle merci per Gibuti . Bi-
sogna t ener conto anche delle al t re linee 
di penet raz ione . 

Le u l t ime notizie sui commerci coll 'Abis-
sinia sono molto confor tan t i . Specia lmente 
per le co tona te o ramai gli indus t r ia l i i ta-
liani si avv iano verso il p r ima to , scalzando 
gli indust r ia l i degli a l t r i paesi. 

Io non voglio f a r p e r d e r t e m p o alla Ca-
mera col leggere delle relazioni i m p o r t a n t i ; 
ma sen tano un po ' questo periodo « La co -
t o n a t a d e t t a Merican di usò generale in 

t u t t a l 'Afr ica or ientale , che è l 'ar t icolo, che 
ha segnato i maggiori a u m e n t i nel consumo 
di questo anno, è anche quello che in linea 
assoluta a u m e n t a un maggior traffico. Fino 
a poco t e m p o fa ques t ' a r t ico lo proveniva 
esc lus ivamente da l l ' Ind ia e dall 'America; 
ora le co tona te di p rovenienza i ta l iana ap-
pariscono sul merca to e vi sono bene ac-
colte. La super ior i tà del p rodo t to italiano 
è s t a t a p i e n a m e n t e r iconosciu ta sul mercato 
er i t reo ove V Abugidid di provenienza ame-
r icana, u n a specie di co tona ta , ha dovuto 
cedergli il passo ecc. I l coraggio e l'energia 
degli indus t r ia l i i ta l iani hanno compiuto in 
questo r a m o della indus t r i a quan to il loro in-
teresse e, quello, che più impor ta , l 'interesse 
nazionale r ich iedevano ». L ' avven i r e ormai 
di quest i p rodo t t i i ta l iani è assolutamente 
ass icura to in quelle regioni o in quei paesi. 

L 'onorevole Romuss i ha qui r ipe tu to che 
le u l t ime s ta t i s t i che r ivelano che il com-
mercio di impor taz ione e di esportazione 
nel Benad i r è s t a t o di 70 mila lire. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. La 
ci f ra del l 'onorevole Romuss i è sbagliata, 
sono 6 milioni e mezzo. 

D E MARIiTIS . La s t a t i s t i ca del 1905-906, 
cioè la p e n u l t i m a s ta t i s t i ca che possediamo, 
ci dà circa 5 milioni e dugen to mila lire, e 
s iamo a r r i v a t i o rmai a 6 milioni e mezzo. 
Ques ta cifra a n z k n o n si po t eva prevedere 
perchè fu rono a u m e n t a t e , come si sa, le ta-
r iffe doganali e si c redeva che ciò potesse 
p o r t a r e una diminuzione nella importazione 

e nella esportazione. I nvece il commercio, 
ma lgrado t u t t o , è a u m e n t a t o , ed è arrivato 
quasi a 7 milioni. 

Q u e s t e cose ho vo lu to dire perchè in 
q ues to campo di azione dei popoli e degli 
S t a t i ques te discussioni ci r ive lano ormai che 
esse in t u t t i i P a r l a m e n t i del mondo sempre 
si somigliano. Gli stessi a rgoment i , gli stessi 
co ncet t i apriorist ici , le stesse esagerazion 1 

in c u n ~ s e n s o ô  nel l 'a l t ro; ciò malgrado la 
pol i t ica coloniale c o n t i n u a ad essere una 
g r a n d e pa r t e della pol i t ica del mondo, P e r 

c h è l a s tor ia del mondo è s tor ia coloniale) 
ed a t t r ave r so la polit ica coloniale si__com' 
piono i-migliori progressi della^civiltà e FÌ°va 

a t t u a n d o quel dest ino' s torico che sorride 
agli nomini più avanza t i . 

H o in teso r ipe te re da l l ' onorevo le Va-
len t ino che ques ta poli t ica è per gli Stati 
fo r t i e r icchi , che h a n n o già p r o v v e d i ^ 0 

alle loro cose i n t e r n e ; ma t u t t a la storia 
della poli t ica coloniale d imos t r a invece e*16 

gl'inizi fert i l i e fecondi della poli t ica colo* 

j 
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niale sono stati compiuti dai popoli e da-
gli Stati quando essi non erano nè forti nè 
ricchi. Ciò per tutti i paesi, l 'Inghilterra 
compresa. 

La Francia dopo essere stata battuta a 
Sédan, dopo aver perduto due ricche Pro-
vincie, dopo aver perduto per la guerra 
7 miliardi, volge le maggiori sue energie di 
Governo e di popolo alla politica coloniale, 
nel Sudan, nel Congo, nell'Indocina, nella 
Polinesia. Se voi domandate agli uomini po-
litici francesi di primo ordine quale sia uno 
dei fattori per cui la Francia ha riconquistato 
la sua posizione economica e soprattutto 
la sua posizione nella politica internazio* 
naie, questi uomini politici vi diranno che 
ciò è dovuto anche a questa ripresa della 
politica coloniale che, ha ridato alla Francia 
il posto che le spettava nel mondo. 

E l 'Inghilterra avrebbe raggiunto quella 
grandezza politica ed economica cui è per-
venuta nel secolo decimonono e che ha nel 
secolo presente se in un momento di débàcle 
coloniale avesse inteso il consiglio di un 
dottrinario, di Geremia Bentham : abban-
doniamo le colonie? 

Senonchè tutt i coloro che da quel mo-
mento hanno parlato in senso anticoloniale, 
economisti e giureconsulti, da Smith a Marx, 
da Bentham a Romagnosi, da Ortis a Fi-
langieri, tutti quelli che parlarono con-
tro la politica coloniale sotto la impres-
sione della ribellione delle colonie inglesi 
d'America, si riferivano ad un periodo co-
loniale e ad un sistema coloniale ormai su-
perato dalla civiltà, ad un sistema coloniale 
che oggi per noi non esiste, il sistema di 
servaggio politico, di sfruttamento economi-
co, quel sistema coloniale che i competenti 
in materia di legislazione coloniale chiamano 
di assimilazione. Essi però non potevano 
combattere la politica coloniale che porta 
la civiltà ed il progresso e senza di cui i 
popoli barbari e semibarbari nonfescono dal 
loro stato. 

Anche il popolo etiopico, del quale in 
Italia qualcuno ha voluto fìnanco glorifi-
care le tradizioni storiche, nei parecchi suoi 
secoli di vita, ha segnato non progressi, ma 
regressi nel suo spirito; e certamente il giorno 
io cui noi andammo in Africa esso era in 
condizioni di civiltà inferiori a quelle che 
vigevano qualche secolo prima dell' Era 
volgare in quella regione. I l che vuol dire 
che sulla psiche di quella gente non lasciò 
tracce durature neanche la civiltà ellenica 
che splendè sull'altipiano settentrionle ai 
tempi del regno Axumita. 

TORNATA DELL ' I 1 FEBBRAIO 1 9 0 8 

Ma si ripete: commettemmo errori. Cer-
tamente che errori in materia di politica 
coloniale noi ne abbiamo commessi; ma 
non li ha commessi soltanto il Governo, 
li hanno commessi anche il paese ed il Parla-
mento; ed è inutile l'andare ricercando chi 
è il responsabile di questi errori nella poli-
tica coloniale. Abbiamo errato tat t i , hanno 
errato gli autori, abbiamo errato noi cri-
tici. (Approvazioni). 

Questa la verità: ma abbiamo il conforto 
che in materia di politica coloniale se ab-
biamo errato noi, hanno errato anche tutti gli 
altri Stati e gli altri popoli. Gli altri prima 
di noi passarono per la stessa serie di errori. 
Hanno errato innanzi tutto gli inglesi; e 
sono conósciuti gli ultimi errori commessi 
nella politica coloniale dalla Germania. 

Ci andiamo rifacendo ora anche in que-
sto campo della vita nazionale e andiamo 
riformando la nostra coscienza, rivedendo 
i nostri studi, andiamo correggendo i nostri 
eriori ; ma il fatto doloroso è che ancora 
un' opinione pubblica nel paese non sorge. 
I l paese non pone ancora innanzi a sè il 
problema della politica coloniale come non 
pone tutti i grandi problemi che si riferiscono 
al suo avvenire E questa condizione dell'o-
pinione pubblica del paese non ci può far 
essere severi contro il Governo e non ci 
può far alzare austera la voce contro l'o-
pera di questo. Tale è la verità! È stato 
necessario uno scontro recente, in cui due 
nostri ufficiali sono morti, per far sapere ad 
una grande parte del paese che esiste Lugh 
e una questione di Lugh. Ma nessuno si 
commosse quando io annunziai un avve-
nimento ancora più grave, cioè che le orde 
abissine erano arrivate ad un giorno e mezzo 
dalla costa. Anzi io mi dovevo aspettare 
gli urli di molti e i motteggi della stampa 
come quando domandai al Governo (è già 
molto tempo ormai) se erano a sua cogni-
zione le trattative per una intesa fra la 
Francia e ¡ 'Inghilterra e se era vero che 
l'Inghilterra aveva messo un deposito di 
carbone sopra un punto della Costa della 
Cirenaica. Oh! gli allegri mottetti di allora! 
Sono passati pochi anni, e qualche cosa 
di più grave è apparso: uno di quei tanti 
accordi segreti, che sa fare la sapienza in-
glese (come quello fra l 'Inghilterra e la 
Turchia per Cipro, accordo che apparve alla 
fine del Congresso di Berlino). Un accordo 
come quello che ha fatto con noi, pubblico, 
non segreto, pel Benadir (secondo cui ab-
bandonando noi in qualunque epoca il Be-

DISOT7SSIONI — 
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nadir , dovremo r ispet tare il d i r i t to dell 'In-
ghilterra a possederlo) è apparso t r a la 
stessa Inghi l te r ra e la Turchia per la Cire-
naica, sebbene concluso parecchi anni fa . 

Questo vuol dire che il giorno in cui lo 
statu quo sia a l tera to nel Mediterraneo, il 
giorno in cui noi dovremo (e spero che non 
sia lontano) occupare quel territorio, più 
che fa re i conti con la Turchia dovremo 
farl i con l ' Inghi l ter ra nella cui amicizia, del 
resto, dobbiamo essere fiduciosi. 

Mentre a l t rovè come in Germania, per 
citare l 'esempio di un paese venuto, come 
noi, ul t imo nella politica coloniale, lo slan-
cio popolare per questa è grande, tale da 
superare te in tenzioni del Governo, sicché 
oggi il Denburg, anziché inci tare lo spi-
ri to pubblico tedesco per la politica co-
loniale, deve lavorare a frenarlo, da te le 
correnti emigratorie di nomini e di danaro 
che vogliono andare nelle colonie tedesche 
dell 'Africa, in I ta l ia invece l 'opinione pub-
blica cont inua ad essere re f ra t t a r ia ; e que-
sto dimostra che dalla nos t ra anima non 
ancora sono scomparsi i mali che lasciò in 
noi la nostra passa ta decadenza storica. 

I n ta l modo, questa discussione e quelle 
che sono avvenu te sullo stesso argomento 
vi dimostrano, onorevoli colleghi, che an-
che in questo campo della politica i ta l iana 
due correnti si combat tono, che appar -
vero fin dal 1860 nella v i ta del paese e nel-
l 'azione del Governo. Una, che r iannodan-
dosi alla grande politica classica i tal iana, 
ed eredi tando gli entusiasmi della epopea 
gar ibaldina e il concetto mazziniano di una 
I ta l ia medi ter ranea e della la t ini tà impe-
rante , credette e crede ancora che la no-
s t ra pa t r ia possa volgere a nuova altezza 
(perchè non è vero che dalla storia i r ina-
scimenti e i pr imat i siano scomparsi giac-
ché ancora lon tana è l 'epoca della unifor-
mità sociale e la quiete in cui la storia t ra -
monterà); un ' a l t ra corrente che ci vuole 
racchiusi in noi stessi e piccoli, gret t i e caut i 
misuratori di ogni a t to , di ogni parola. 

Io ho la fiducia, ed è ormai salda nel-
l 'animo mio, che non quest 'u l t imo indi-
rizzo, ma l 'al tro dovrà prevalere ed avere 
consenzienti t n t t i noi. Spero anzi che, 
p r ima che questa opinione trionfi in Par -
lamento, possa t r ionfare in t u t t o il P a e s e ! 
( Vivissime approvazioni — Applausi — 
Molti deputati vanno a congratularsi con Vo-
ratore) . 

P R E S I D E N T E . I l seguito della discus-
sione è rimesso a domani . 

Interrogazioni e interpellanza. -
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-

terrogazioni e della interpel lanza pervenute 
alla Presidenza. 

P A V I A , segretario, legge: 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro del l ' i s t ruzione pubbl ica sui crite-
rii che in tenda seguire nella compilazione 
del regolamento per la legge n. 582 sul t ra -
sfer imento dei professori universitarii , in re-
lazione specialmente al voto del Consiglio 
superiore della pubblica istruzione. 

« Giuseppe Majorana ». 
«Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro dell' istruzione pubblica sulle ra-
gioni per cui venne appl icata alla provin-
cia di Chieti, con criteri più restr i t t ivi che 
altrove, la disposizione dell 'articolo 67 della 
legge 15 luglio 1906, che concede una in-
denni tà ai maestri in luoghi disagevoli. 

« Riccio ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro del l ' interno per conoscere se non 
creda, specialmente in seguito a recenti 
gravi reat i di sangue, insufficiente il nu-
mero dei reali carabinieri nel terr i torio di 
Frosinone, da ta la sua estensione che ri-
chiede un servizio assai gravoso. 

« Maraini Clemente ». 

« Il sot toscr i t to chiede di in terrogare il 
ministro degli affari esteri su recenti fa t t i 
avvenut i nella legazione i tal iana di Adis 
Abeba, che avviliscono il prestigio del nome 
italiano. 

« Pozzato ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro delle finanze per sapere se in tenda 
assecondare i desiderii dei vit icultari a 
proposito del l 'abbuono sulla distillazione 
dei vini. 

« De Bellis ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro dell ' interno per conoscere se sia 
vero che, con offesa alla legge e con ingiu-
ria al decoro nazionale, ind i s tu rba to un-
zioni un casino da giuoco. 

« Santini ». 
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«TI sottoscritto desidera interpellare l'o-
norevole ministro della guerra, per cono-
scere quale sia la situazione di fatto dei 
lavori di carattere militare e dei presidi in 
prossimità della nostra frontiera terrestre, 
non che quali siano le somme disponibili 
per migliorare tale situazione. 

« Marazzi ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni saran-

no inscritte nell'ordine del giorno, come 
pure l'interpellanza, se non vi saranno di-
chiarazioni in contrario. 

Soll'ordiiìe del giorno. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Debbo rivolgere una pre-
ghiera alla Camera. • Ieri dopo lo svolgi-
mento di una interpellanza, è stata proposta 
la seguente mozione dell'onorevole Gucci-
Boschi: « La Camera preoccupata dell'anor-
male funzionamento delle ferrovie dello 
Stato, funzionamento che solleva vivi re-
clami e proteste del ceto commerciale e in-
dustriale e dei viaggiatori, delibera di con-
ferire alla Commissione parlamentare di vi-
gilanza delle ferrovie dello Stato l'incarico 
di procedere ad un' inchiesta su tutti i rami 
del servizio ferroviario, investigando nelle 
cause prossime e remote "dell'attuale per-
turbazione, e di riferire entro tre mesi alla 
Camera, proponendo opportuni provvedi-
menti allo scopo di ristabilire la regolarità 
del servizio ». 

Io debbo pregare la Camera che si trovi 
modo di risolvere immediatamente questa 
questione, perchè detta mozione eviden-
temente significa sfiducia nel Ministero, ed 
io non intendo restare sotto questa pres-
sione. Oltre a ciò (che potrebbe anche es-
sere una cosa secondaria), una mozione 
di questo genere esautorerebbe l'ammini-
strazione delle ferrovie: e siccome eviden-
temente v'è una campagna giornalistica e 
di interessi diretta a tentare di demolire 
l'esercizio di stato, {Bene!) io desidero che 
la Camera si pronunzi immediatamente sul-
l'argomento. Chiedo pertanto che lo svol-
gimento di questa mozione sia stabilito 
nell'ordine del giorno d'i domani in princi-
pio di seduta. E siccome non amo di fare 
delle improvvisate, dichiaro sin da ora che 
io pregherò la Camera di non prendere in 
considerazione la mozione stessa, e che su 
questa mia proposta porrò la questione di 
fiducia, (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha u-
dito, l'onorevole presidente del Consiglio si 
riferisce alla procedura dell'articolo 135 del 
regolamento, che io ieri avevo citato. 

Essendosi infatti presentata una mozione 
che include una proposta di inchiesta, av-
vertii l'onorevole Gucci-Boschi, e la Camera, 
che tale mozione avrebbe dovuto seguire 
la ¿procedura delle proposte di iniziativa 
parlamentare. Trattandosi però di una mo-
zione non firmata da dieci deputati, ma 
letta, perchè presentata in seguito ad una 
interpellanza, e non occorrendo quindi più 
inviarla agli Uffici per l'ammissione alla 
lettili a, il presidente del Consiglio chiede 
che si passi al secondo stadio di detta pro-
cedura, e cioè allo svolgimento per la presa 
in considerazione; e che ciò sia fatto nella 
seduta di domani. 

Voce. Senza andare agli Uffici? 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Agli Uffici andrà, se la 
Camera voterà di prenderla in considera-
zione; se delibera di non prenderla, allora 
la questione è finita, 

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do-
mando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
TITTONI, ministro degli affari esteri. 

Chiedo che il disegno di legge per la pro-
roga dei termini della legge 24 maggio 1903 
per l'ordinamento dell'JEritrea, sul quale 
l'onorevole Di Scalea ha presentato la rela-
zione nella seduta di oggi, sia posto all'or-
dine del giorno immediatamente dopo quello 
per il Benadir. 

P R E S I D E N T E . Quando sarà stampato 
e, distribuito. 

TITTONI, ministro degli affari esteri. Sta 
bené. 

La seduta termina alle 18.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto sui disegni 

di legge: 
Convenzioni pei servizi postali e com-

merciali marittimi (409). 
Modificazioni alla legge 14luglio 1887, 

n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei titoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450). 

Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
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delle ferrovie secondarie romane da parte 
dello Stato (508). 

Modificazioni alla circoscrizione ter-
ritoriale dei mandamenti VI, V I I e I X di 
Milano (715). 

Separazione del comune di Ateleta 
dal mandamento di Pesco C o s t a n z o e sua 
aggregazione a quello di Castel di Sangro 
(785). 

Approvazione del piano regolatore di 
ampliamento della città di Spezia (868). 

Disposizioni sul personale del Casel-
lario centrale penale presso il Ministero di 
grazia e giustizia (902). 

Provvedimenti per combattere le frodi 
nel commercio dell'olio d'oliva (858). 

Corpo nazionale dei volontari ciclisti 
ed automobilisti (866) (Già approvato dal 
Senato). 

Per le antichità e le belle arti (584). 
Votazione di ballottaggio per la no-

mina di un commissario di vigilanza sul-
l'amministrazione del Fondo per il culto. 

3. Svolgimento della mozione del depu-
tato Gueci-Boschi riguardante il funziona-
mento delle ferrovie dello Stato. 

4. Seguito dello svolgimento delle inter-
pellanza sulla Somalia Italiana. 

Discussione del disegno di legge: 

5. Ordinamento del Benadir (745) (Già 
approvato dal Senati). 

6. Svolgimento di una mozione del de-
putato Bissolati ed altri sul carattere laico 
della scuola elementare. 

7. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) ( Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 

8. Per il miglioramento dei pascoli mon-
tani (539). 

9. Convalidazione del Regio Decreto 
1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

10. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Regio Esercito (825). 

11. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

12. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiurie 
(412). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il dèputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

16. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

18. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

19. Mutualità scolastiche (244). 
20. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
21. Domanda di autorizzazione a proce-

dere contro il deputato Ravaschieri perle-
sioni colpose (520). 

22. Domanda di .autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga 
zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472). 

23. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

24. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

25. Disposizioni sulla navigazione interna 
(542). 

26. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Arigò per diffama 
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa (367). 

27. Rinsaldamento, rimboschimento e 
sistemazione dei bacini montani (538). 

28. Tombola telegrafica nazionale a fa-
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

29. Proroga del termine stabilito dall'ar-
| ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
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per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse in-
terne dei Corpi del regio esercito (844). 

30. Riordinamento ed affitto delle Regie 
Terme di Montecatini (394, 394-MsA). 

31. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope 
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

32. Modificazioni alla legge del 22 luglio 
1906, n. 534, sulle rivendite di privative di 
sali e tabacchi (775).. 

33. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). 

34. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Giovanni 
Curioni per ingiurie (849). 

35. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Giuseppe Romano 
per millantato credito, falso, concussione e 
peculato (850). 

36. Approvazione del piano generale re-
golatore e di ampliamento per laN città di 
Torino (867). 

37. Istituzione di -una Cassa di Mater-
nità (191) 

38. Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il riparto delle sovrimposte nelle provincie 
in cui viene attivato il nuovo catasto (596). 

39. 8tanziamento della somma di lire 
8,000 nella parte straordinaria di ciascuno 
dei bilanci 1907 908 al 1911-912 per affitto 
di locali in servizio dellà Regia Accademia 
di belle arti in Milano (899). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Recisione e Stenografia. 

Roma, 1908 -— Tip. della Camera dei Deputati. 
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